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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Potrebbe essere peggio é potrebbe piovere! 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

ñPotrebbe essere peggioépotrebbe piovere!ò ̄ la frase iconica, che ben si adatta al pe-
riodo attuale, che il dott. Frederick Frankenstein scambia con il suo aiutante Igor nel 
film Frankenstein junior di Mel Brooks del 1974. Ce la ricordiamo, come un mantra, se 
pensiamo alla tormentata vicenda dellôorganizzazione di ALCADI 2020. Non possiamo, 
infatti, dimenticare tutto il lavoro svolto in maggio dello scorso anno per realizzare il 
simposio, e poi, a causa del lockdown abbiamo dovuto rimandarlo per ben tre volte. 
Abbiamo vissuto questo periodo con molta ansia e finalmente abbiamo trovato la fine-
stra giusta per realizzare questo nostro impegno. Quando ormai sembrava tutto risolto, 
quando mezzo mondo si era gi¨ vaccinato contro la peste del secolo, scopriamo che ñé 
potrebbe piovere!ò, lôepidemia ¯ in pieno sviluppo! Le difficolt¨ per realizzare il simpo-
sio ALCADI non sono finite, molti 
dei relatori gi¨ iscritti non possono 
partecipare a causa di obbligo del 
Green Pass e/o perch® il contagio nel 
loro Paese ¯ pi½ esteso che nel nostro 
o semplicemente perch® a causa del 
virus é rimane sempre un poô di 
paura. Noi, dôaltronde, in questo pe-
riodo abbiamo dovuto supportare 
mille difficolt¨, riempire moduli su 
moduli a causa delle nuove regole 
anticovid per poter organizzare un 
convegno in presenza. Finalmente ¯ 
arrivato il momento, sabato 4 settem-
bre, ci siamo! Incrociamo le dita e 
vediamo cosa succede. 
A proposito di pandemia, su questo 
numero della rivista potete trovare la 
seconda parte (la prima ¯ stata pub-
blicata sul numero di luglio) della 
bella ricostruzione storica, fatta dalla 
signora Colombo, sullôepidemia di 
peste del 1682 a Gorizia.  
Dunque, in fatto di contagi e fatti analoghi a quello attuale, non siamo certamente nuo-
vi, in passato abbiamo gi¨ superato certe dure prove. Andr¨ tutto bene! é Forse.  
 

 
____ * * * ____ 
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  Agosto: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parametri 
ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

4 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parametri 
ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

7 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parametri 
ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. cancian) 

 

8 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parametri 
ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

8 agosto - Geoday (Tarcento - UD). Partecipazione al XXII Geoday che si ¯ 
svolto lungo lôAlta Val Torre con conclusione nella Grotta di Villano-
va (Part.: M. Comar e altri ) 

 

10-12 agosto - Ricerca grotte (Tanamea - UD). Ricerca grotte nella zona tra 
Tanamea ed il Gran Monte sul versante nord. Trovato un meandro di 
grandi dimensioni ed un nuovo ingresso da disostruire. (Part.: S. Rejc, 
A. Manfreda, P. Pegoraro, T. Pegoraro, M. Tavagnutti) 

 

14 agosto - Progetto TracerKanin (Val Resia - UD). Installazione di una son-
da in Val Resia nellôambito del progetto TRACERKANIN - 
ñInvestigation on the Karst Hydrogeology in the north-western zone 
of Canin/Kanin massif (Julian Alps, Italy/Slovenia del Laboratory for 
Speleology and Fluorometric Techniques Aps (LSFT). (Part.: S. Rejc 
e altri) 

 

14-15 agosto - Grotta Pre Oreak (Taipana - UD). In occasione dei lavori di 
manutenzione del rifugio speleologico di Taipana ¯ stata eseguita una 
visita nella Grotta Pre Oreak per una documentazione fotografica. 
(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi)  

 

16 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. Sono state eseguite anche alcune osservazioni e 
documentazioni a carattere geologico. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

17 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5  A N N O  X ñ N ° 8  

  

 

 nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

19 agosto - Galleria austro-ungarica (Cormons - GO). Sopralluogo per visio-
nare la galleria austro-ungarica scoperta grazie ai lavori di sistemazio-
ne stradale dellôarea della rotonda di Cormons. (Part.: M. Tavagnutti, 
F. Valentinuz, E. Gasparin) 

 

19 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. Sono state eseguite anche alcune osservazioni e 
documentazioni a carattere geologico. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

20 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

22 agosto - Foran des Aganis (Prestento - UD). Visita del Foran des Aganis di 
Prestento per una documentazione fotografica di alcune sezioni tra-
sversali della grotta per un futuro corso di speleologia. (Part.: M. Ta-
vagnutti, I. Primosi) 

 

23 agosto - Nuovo pozzo (Taipana - UD). Esplorazione del nuovo pozzo sco-
perto  durante  una  precedente  battuta  di  zona a N-O dellôabitato di  

 Taipana, Borgo Coos. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich) 
 

24 agosto - Gallerie del M. Fortin (Farra dôIs. - GO). Per il progetto 
ñDiversamenteSpeleoò, visita delle gallerie cannoniere del Monte 
Fortin di farra dôIsonzo per far conoscere la storia della Prima Guerra 
Mondiale. (Part.: M. Tavagnutti, M. Zotti, e 6 ragazzi) 

25 agosto - Grotta del Proteo (Sagrado - GO). Rimozione delle sonde multi-
parametriche che erano state posizionate lo scorso anno nellôambito 
degli studi sulle acque sotterranee del Carso isontino e misura dei pa-
rametri ambientali. (Part.: S. Rejc) 

 

27 agosto - Pozzo prsso la cava di Polazzo (Polazzo - GO). Rimozione delle 
sonde multiparametriche che erano state posizionate lo scorso anno 
nellôambito degli studi sulle acque sotterranee del Carso isontino e 
misura dei parametri ambientali. (Part.: S. Rejc) 

 

28 agosto - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. Sono state eseguite anche alcune osservazioni e 
documentazioni a carattere geologico. (Part.: G. Cancian, D. Cancian, 
M. Soranzo) 

 

29 agosto - Risorgiva di Eolo (Trasaghis - UD). Esplorazione della cavit¨ e 
misura dei parametri ambientali. (Part.: S. Rejc, D. Bon, E. Poletti, M. 
Soranzo) 

 

29 agosto - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di ordinaria manutn-
zione e pulizia del rifugio. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

____ * * * ____ 
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Come gi¨ pi½ volte annunciato il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, a causa 
della pandemia di Coronavirus-19, ¯ stato costretto a spostare lôorganizzazione del sim-
posio ñALCADI 2020ò in data 3-4-5 settembre 2021.  
 
Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la loro presenza a Gorizia gi¨ 
per i primi giorni di maggio e poi dicembre 2020 ma, come potete ben capire, ci trovia-
mo di fronte ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra me-
moria.  
 
Ancora una volta vi ricordiamo che, ALCADI ¯ un acronimo che sta a significare ALpi, 
CArpazi, DInaridi. Il simposio prende in esame la storia della speleologia e la storia 
degli studi sulla geologia e sul carsismo compresi in questôarea e zone limitrofe nel 
periodo che va dalle origini fino alla fine del secondo conflitto mondiale (1945). 
Il simposio internazionale ñALCADI 2020ò gode del patrocinio della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia, Comune di Gorizia, Union Internationale de Sp®l®ologie, So-
ciet¨ Speleologica Italiana, Federazione Speleologica Europea, Slovenske Akademije 
Znanosti in Umetnosti, Karst Research Institute Postoina, Federazione Speleologica Re-
gionale Friuli Venezia Giulia, Federazione Speleologica Isontina, Lions Club Gorizia 
Host, Club UNESCO per Gorizia, Club UNESCO per Udine, Societ¨ Geografica Italia-
na onlus, Fondazione Palazzo Coronini-Cromberg.  
 
INDIRIZZO DI CONTATTO ED INVIO ABSTRACT 
seppenhofer@libero.it,  mauriziotavagnutti@gmail.com, 

 
ENTI PROMOTORI 
Union International de Speleologie (UIS) 
Societ¨ Speleologica Italiana (SSI) 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
Comune di Gorizia 
Lions Club Gorizia Host 
Balkan Speleological Union (BSU) 

 

Finalmente ALCADI 2020! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Slovenske Akademije Znanosti in Umetnosti (SLO) 
Karst Research Institute Postoina  
Federazione Speleologica Regionale Friuli Venezia Giulia  
Federazione Speleologica Isontina 
Club UNESCO per Gorizia 
Club UNESCO per Udine 
Societ¨ Geografica Italiana onlus  
Fondazione Palazzo Coronini-Cromberg onlus 
 
COMITATO ORGANIZZATORE 
Maurizio Tavagnutti (Chairman) mauriziotavagnutti@gmail.com  
Stefano Rejc (Past Chairman) stefanorejc@gmail.com  
Pamela Pegoraro (Secretary Excursions and Events) pamela.pegoraro@hotmail.it 
Marina Danielis (Secretary) marinadanielis9@gmail.com  

Verena Furlan (Secretariat for the Slovenian translation) verena@gmail.com 
Costanza Marchesan (Secretariat for the German translation) marchesanc@libero.it  
  
COMITATO SCIENTIFICO 
Arrigo Cigna ï Italy ï Doctor Physics, University Milano, Milano, 1958. Italian physicist, consultant. mem-
ber Italian Speleological Society (president 1970-1974), Union International Radioecologie (president 
1992-1998), Union International Speleologie (president 1973-1981). 

Paolo Paronuzzi ï Italy ï Associate Professor of Applied Geology - University of Udine. 

Rino Semeraro ï Italy ï Historian and expert in karst hydrology. 

Pino Guidi ï Italy ï Expert in local speleological history. 

Johannes Mattes ï Austria ï Austrian Academy of Sciences. Working Group ñHistory of the Austrian Acad-
emy of Sciencesò 

Kinga Szekely ï Hungary ï Historical creator of the meetings of ALCADI. 

Gyula Hegedus ï Hungary - Adjunct secretary of UIS ï President of Karst and Cave Foundation and Karszt 
®s Barlang) 

Jan Paul van der Pas ï Netherlands - Member of the UIS Pseudokarst Commission. 

Andrej Kranjc ï Slovenia ï Slovenian geographer of Institute for Karst Research Postojna  ZRC SAZU at 
Postojna. 

Jasminko Mulaomeroviĺ ï Bosnia and Herzegovina - Independent researcher at Center for Karst and Spele-
ology of Sarajevo. 

Georg Szentes ï New Zealand ï Geologist, and Environmental Computer Analyst, member of the Hungarian 
Vulcanspeleological Collective and the UIS Pseudokarst Committee. 

Trevor R. Shaw ï United Kingdom - External collaborator of Institute for Karst Research Postojna ZRC 
SAZU at Postojna. 

Jan Urban ï Poland - President of the UIS Pseudokarst Commission - Polish Academy of Sciences (PAN) - 
Institute of Nature Conservation. 

Alexey Zhalov ï Bulgaria ï President of the Balkan Speleologikal Union. 

 

COMITATO DI REDAZIONE ATTI - ALCADI 2020 
Direttore responsabile: Maurizio Tavagnutti 
Stefano Rejc 
Pamela Pegoraro 
c/o Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 
Via G.I. Ascoli, 7 
34170 Gorizia (ITALY) 
mail: seppenhofer@libero.it, mauriziotavagnutti@gmail.com, 

http://www.seppenhofer.it 
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ALCADI 2020 
International Symposium on History of Speleology and Karstology  

in Alps, Carpathians and Dinarides  
 
As the Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhofer ", due to the Coronavirus-19 pandemic, was forced to move 
the organization of the" ALCADI 2020 "symposium to 3-4-5 September 2021. 
 
We apologize to all those who had already announced their presence in Gorizia already for the first days of 
May and then December 2020 but, as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, 
never experienced before in our memory. 
 
We remind you that, ALCADI is an acronym that means ALpi, CArpazi, DInaridi. The symposium examines 
the history of speleology and the history of geology and karst studies included in this area and surrounding 
areas in the period from its origins to the end of the Second World War (1945). 
The international symposium "ALCADI 2020" enjoys the patronage of Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, Comune di Gorizia, Union Internationale de Sp®l®ologie, Societ¨ Speleologica Italiana, Federazione 
Speleologica Europea, Slovenske Akademije Znanosti in Umetnosti, Karst Research Institute Postoina, Fede-
razione Speleologica Regionale Friuli Venezia Giulia, Federazione Speleologica Isontina, Lions Club Gorizia 
Host, Club UNESCO per Gorizia, Club UNESCO per Udine, Societ¨ Geografica Italiana onlus, Fondazione 
Palazzo Coronini-Cromberg.  
 
CONTACT ADDRESS AND ABSTRACT SENDING 
seppenhofer@libero.it,  mauriziotavagnutti@gmail.com, 

 
  PROMOTING INSTITUTIONS 
Union International de Speleologie (UIS) 
Societ¨ Speleologica Italiana (SSI) 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
Comune di Gorizia 
Lions Club Gorizia Host 
Balkan Speleological Union (BSU) 
Slovenske Akademije Znanosti in Umetnosti (SLO) 
Karst Research Institute Postoina  
Federazione Speleologica Regionale Friuli Venezia Giulia  
Federazione Speleologica Isontina 
Club UNESCO per Gorizia 
Club UNESCO per Udine 
Societ¨ Geografica Italiana onlus  
Fondazione Palazzo Coronini-Cromberg onlus 
 
ORGANIZING COMMITTEE 
Maurizio Tavagnutti (Chairman) mauriziotavagnutti@gmail.com  
Stefano Rejc (Past Chairman) stefanorejc@gmail.com  
Pamela Pegoraro (Secretary Excursions and Events) pamela.pegoraro@hotmail.it 
Marina Danielis (Secretary) marinadanielis9@gmail.com  
Verena Furlan (Secretariat for the Slovenian translation) verena@gmail.com 
Costanza Marchesan (Secretariat for the German translation) marchesanc@libero.it  
  
SCIENTIFIC COMMITTEE 
Arrigo Cigna ï Italy ï Doctor Physics, University Milano, Milano, 1958. Italian physicist, consultant. mem-
ber Italian Speleological Society (president 1970-1974), Union International Radioecologie (president 
1992-1998), Union International Speleologie (president 1973-1981). 

Paolo Paronuzzi ï Italy ï Associate Professor of Applied Geology - University of Udine. 

Rino Semeraro ï Italy ï Historian and expert in karst hydrology. 

Pino Guidi ï Italy ï Expert in local speleological history. 

Johannes Mattes ï Austria ï Austrian Academy of Sciences. Working Group ñHistory of the Aus- 
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 trian Academy of Sciencesò 

Kinga Szekely ï Hungary ï Historical creator of the meetings of ALCADI. 

Gyula Hegedus ï Hungary - Adjunct secretary of UIS ï President of Karst and Cave Foundation  
 and Karszt ®s Barlang) 

Jan Paul van der Pas ï Netherlands - Member of the UIS Pseudokarst Commission. 

Andrej Kranjc ï Slovenia ï Slovenian geographer of Institute for Karst Research Postojna  ZRC SAZU at 
Postojna. 

Jasminko Mulaomeroviĺ ï Bosnia and Herzegovina - Independent researcher at Center for Karst and Spele-
ology of Sarajevo. 

Georg Szentes ï New Zealand ï Geologist, and Environmental Computer Analyst, member of the Hungarian 
Vulcanspeleological Collective and the UIS Pseudokarst Committee. 

Trevor R. Shaw ï United Kingdom - External collaborator of Institute for Karst Research Postojna ZRC 
SAZU at Postojna. 

Jan Urban ï Poland - President of the UIS Pseudokarst Commission - Polish Academy of Sciences (PAN) - 
Institute of Nature Conservation. 

Alexey Zhalov ï Bulgaria ï President of the Balkan Speleologikal Union. 

 
PROCEEDINGS DRAFTING COMMITTEE - ALCADI 2020 
Director of the organization: Maurizio Tavagnutti 
Stefano Rejc 
Pamela Pegoraro 
c/o Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 
Via G.I. Ascoli, 7 
34170 Gorizia (ITALY) 
mail: seppenhofer@libero.it, mauriziotavagnutti@gmail.com, 
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Concluse le operazioni di campagna di una 

ricerca idrogeologica nellõarea tra Sagrado e 

Polazzo nel Carso isontino realizzata dal Centro 

di Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó di Gorizia  
di Rino Semeraro 

Uno degli aspetti pi½ singolari e al medesimo tempo importanti, ma meno conosciuti 
sulla circolazione delle acque carsiche sotterranee del Carso isontino riguarda ï senza 
dubbio ï ci¸ che succede nella zona di contatto tra questa estrema propaggine nord-
occidentale del Carso Classico e lôacquifero del Fiume Isonzo. Comô̄  noto, verso la fine 
degli anni Cinquanta (scorso secolo) i ricercatori dellôallora Jugoslavia, attraverso calco-
li di bacino, affermarono che unôaliquota considerevole della portata alle Risorgive del 
Timavo provenisse dalle perdite, per infiltrazione, dellôIsonzo nel Carso. In questo di-
battito ï giacch® la Jugoslavia aveva in progetto, gi¨ dal 1954, una derivazione 
(mediante traforo) per scopo idroelettrico del Timavo superiore (il Reka, nome sloveno) 
verso lôIstria ï non ci fu soltanto lôiniziale contendere sul piano geopolitico, agli studi 
dôoltre confine segu³  pure una serie di moderne indagini idrogeologiche, questa volta da 
parte dellôItalia. Nei primi anni Sessanta, furono decisivi gli studi isotopici 
(pionieristici) sulle acque carsiche e quelle dei pozzi della piana di Gorizia 
(collaborazione tra Universit¨ di Pisa, Osservatorio Geofisico Sperimentale di Trieste e 
Universit¨ di Trieste) a confermare quanto affermato dagli jugoslavi. Per la storia, se la 
derivazione idroelettrica mai si fece, quindi mai si tolse acqua al Reka, se ne avvantag-
gi¸ per¸ la scienza poich® non solo si apr³ uno scenario fino ad allora sconosciuto sul 
ñsistema Timavoò (ma sarebbe pi½ corretto dire 
ñsistema Carsoò), contemporaneamente fior³ una lun-
ga serie di ricerche imperniate sullôargomento, che 
continuano al giorno dôoggi. Essendo lôargomento 
complesso, per  chi volesse approfondire le vicende 
storiche e i progressi delle coscienze scientifiche con-
siglio la lettura del volume di Mario Galli ñTimavo ï 
Esplorazioni e studiò del 1999, supplemento n. 23 di 
Atti e Memorie della Commissione Grotte ñE. Boe-
ganò, dove la materia ¯ trattata in maniera esaustiva.  
Quando si tratta di acque sotterranee carsiche si deve 
parlare di speleologia e non solo di idrogeologia, giac-
ch® le cosiddette ñfinestreò sulla falda carsica non so-
no altro che le grotte che raggiungono la water table; 
ma prima di disporre di esse bisogna scoprirle ed 
esplorarle, infine documentarle. Certo, ci si pu¸ avva-
lere anche di perforazioni, ma queste non ¯ detto si 
attestino sulla rete di condotti poich®, molto spesso, 
esse possono limitarsi a entrare nella ñmatriceò (rete 
fessurale) che ha un comportamento idraulico diffe-
rente. Agli inizi degli anni Sessanta le conoscenze 
speleologiche sul Carso isontino erano, a dir poco, 
frammentarie. Si cominciava appena a ñsondareò il 
territorio, anche perch® i gruppi grotte locali, solo a 
Monfalcone, ñSpangarò e ñdel Fanteò costituitisi subi-
to dopo la guerra, sostanzialmente fino a quel momento si erano dedicati al recupero 
delle salme dei due conflitti mondiali sul Carso, mentre a Gorizia la speleologia era ai 
primi vagiti. In quei primissimi anni, quasi unicamente lôinteresse di alcuni speleologi 
triestini si manifest¸ (e non in modo continuativo, in quanto la zona non adiva a ñgrandi 
abissiò, quindi per la mentalit¨ dellôepoca era poco appetibile), mettendo a segno due 
scoperte ancor oggi rilevanti per lôarea: la Grotta  due piani e la Grotta di Sagrado. Ri- 
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cordo, in ambedue fui giovanissimo protagonista anchôio (che allôepoca capivo ancora nulla di speleologiaé 
avevo 16 anni). Nella prima suscit¸ il mio interesse il fatto di vedere due gallerie una vicina allôaltra (altro non 
compresi), per¸ assistetti allôesecuzione (fu la prima volta) di un rilevamento topografico é operazione che 
mi mise di fronte al fatto che a un semplice ñandare in grottaò seguiva unôacquisizione dati (per la cronaca il 
rilievo, fatto da un triestino e un monfalconese, si rivel¸ poi errato); nella seconda fui mandato, senza mezze 
misure (ñdestinato al bagnoò) ma con una ñmezza tutaò sub in foglia di gomma, nei vani semisommersi della 
galleria che si approfondiva, scendendo sulla sinistra, dove il livello idrico era normalmente pi½ alto di adesso, 
dato, nei decenni successivi, lôabbassamento del livello freatico dellôacquifero dellôIsonzo causa la pressione 
dovuta allo sfruttamento per uso agricolo, idropotabile etc. é occhieggiai per¸ la prosecuzione del cunicolo. 
Scusate per i ricordi, ma si tratta di fatti pochissimo noti (sempre che interessino a qualcuno). Poi, gli speleo-
logi dellôisontino presero consistenza e portarono avanti esplorazioni e studi su tutta lôarea.  
Le ricerche scientifiche nelle grotte di questôarea sono state molteplici, non solo in campo idrogeologico anche 
in quello geomorfologico e mineralogico, ragion per cui oggi si dispone di un ottimo corredo di dati, in parti-
colare grazie allôimpegno ultradecennale di Graziano Cancian e Maurizio Comar, mentre per la parte stretta-
mente speleologica (esplorazione e documentazione) direi che ci sono meriti condivisi un poô da tutte le asso-
ciazioni speleologiche dellôisontino. Lôarea ¯ un ottimo esempio di scenario in cui ricerche sia in ambito acca-
demico che in ambito speleologico sono state portate parallelamente avanti (se pur quasi totalmente disgiunta-
mente); in ambito accademico forse di pi½ quelle idrogeologiche (specie nel periodo recente) mentre da parte 
della speleologia maggiormente quelle in ambito quelle geomorfologiche e mineralogiche, anche se ci¸ ¯ 
unôaffermazione limitante della realt¨ poich® 30-40 anni fa lôidrologia della zona carsica prese consistenza con 
le ricerche idrochimiche, tuttora fondamentali, di Cancian e di Fabio Gemiti dellôACEGAS di Trieste.     
In questi ultimi anni il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aps di Gorizia ha messo in cantiere un arti-
colato progetto di ricerche sugli aspetti idrogeologici, e non solo, della fascia carsica di contatto con il Fiume 
Isonzo, investendo in risorse organizzative e sostenendo costi dôinvestimento. Lôobiettivo era principalmente 
far luce sulle caratteristiche idrodinamiche e fisico-chimiche delle acque sotterranee circolanti nellôacquifero 
carsico di quella fascia di contatto, dove si erano ipotizzati scambi tra i due acquiferi, quello poroso freatico 
delle alluvioni del sistema isontino e quello fessurato-carsico del Carso. Lôobiettivo era chiaro, dato che in 
proposito la scienza disponeva di pochissimi dati. Una lacuna, quindi, da colmare, almeno parzialmente. 
Mi corre il dovere di precisare ï a titolo personale ï che purtroppo, nellôattuale fase della speleologia della Re- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
gione Friuli Venezia Giulia, rare sono le associazioni speleologiche che producono ricerca o la sostengano; se 
ne possono contare sulle dita di una sola mano; per inciso, pure viene prodotta scarsa documentazione su 
quanto si va ad esplorare. Servir¨ un cambio di mentalit¨ prima che di rotta per scongiurare una deriva difficil-

mente recuperabile. 
Il progetto di ricerca, complessivamente, ha visto nuovi rilevamenti geologici, studi sulla morfolo- 
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gia e speleogenesi delle cavit¨ carsiche nonch® sulla mineralogia dei depositi in cavit¨, studi idrogeologici 
mediante lôacquisizione con sonde multiparametriche dei principali parametri fisico-chimici in cavit¨ 
(variazioni dellôaltezza idrometrica, temperatura aria/acqua, conducibilit¨ elettrica in falda, barometria) in 

continuo per lungo periodo, correlazione di tutti i parametri acquisiti con i dati meteorologici e idrologici 
(temperatura aria/acqua, pluviometria, portate fiumi etc.). Lôelaborazione e lôinterpretazione dei dati ¯ stata 
svolta da un team di esperti nelle varie discipline e tecniche.  
Il progetto in questione ha dapprima investigato sul comportamento della falda idrica carsica nellôarea in cui 
il Carso confina con la ñfascia delle risorgiveò che interessa la bassa pianura isontina. In questo caso ¯ stato  

Una ripida scalinata costruita nello scantinato della 

casa di Castelvecchio, porta allõinterno 

della Grotta del Proteo di Sagrado.  

La galleria naturale che costituisce il ramo principale 

della grotta e che nel periodo della II Guerra Mon-

diale serviva da rifugio antiaereo.  

Punto in cui sono state 
posizionate le sonde 
multiparametriche  
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studiato e monitorato per un anno il Pozzo dei protei di Monfalcone, dove i risultati sono stati portati a livello 
locale, nazionale e internazionale [1, 2, 3, 5]. Successivamente, con i medesimi criteri si ¯ investigato per un 
anno il Pozzo dei Frari entro la cinta storica di Gradisca dôIsonzo; qui le ricerche si sono spostate pure sullôin-
tero versante nord-orientale del Carso isontino, prospiciente lôIsonzo, per il controllo di vecchi dati geologici 
(di dubbia interpretazione) e per lôesecuzione di nuovi rilevamenti stratigrafico-tettonici, nonch® di controlli 
sul Fiume Isonzo. Pure in questo caso ¯ stata data informazione a livello locale/nazionale [4] e i primi risultati 

sono stati portati in ambito internazionale [6]. Ricerche specifiche sono tuttora in corso per lôelaborazione di 
uno studio pi½ articolato. Ampio spazio ¯ stato dedicato alla documentazione (rilevamenti topografici, foto e 
video), anche mediante specifiche immersioni subacquee in grotta. 
Un terzo step si ¯ invece concluso nel mese di agosto 2021 con lôacquisizione finale dei dati di due sonde mul-
tiparametriche che hanno monitorato in continuo, per 18 mesi, i bacini idrici allôinterno della Grotta di Sagra-
do e il Pozzo di Polazzo. La pandemia ha ritardato la disinstallazione delle apparecchiature causa la limitazio-
ne agli spostamenti; cos³ pure alcune uscite andate a vuoto causa lôaltezza dellôacqua. Ora, inizia la fase di 
elaborazione dei dati acquisiti, comprensivi di quelli geologici, idrologici e meteorologici di riferimento. Nuo-
vi dati topografici sono stati assunti in ambedue le grotte, mirati alla determinazione il pi½ possibile esatta del-
le quote altimetriche; cos³ come sono state dedicate delle uscite per ispezioni e rilevamenti vari nei dintorni 
dôinteresse. Doveroso ricordare che siamo abbiamo fruito della disponibilit¨ delle amministrazioni locali 
(Comune di Gradisca), della Fondazione CaRiGo (Gorizia), dei dati messi a disposizione dalla Regione Auto-
noma Friuli Venezia Giulia (Direzione centrale ambiente energia e sviluppo sostenibile). 
Il monitoraggio dei bacini idrici delle due grotte citate costituiva un anello cruciale della ricerca poich® la loro 
posizione si supponeva critica rispetto a una possibile zona di ñconfineò per gli scambi fra lôacquifero dellôI-
sonzo e quello del Carso. Ci¸ almeno emergeva, come fondata ipotesi (ma da verificare), in base a dati idro-
chimici ottenuti in passato, in particolare durante una ricerca realizzata negli anni 2009-2010 dalla Federazio-
ne Speleologica Isontina e coordinata, per la parte scientifica, da Maurizio Comar. Ancor prima per¸, studi ad 
opera di Cancian, Comar, Marchi, Miniussi e Pellis avevano fornito i primi dati.  Era chiaro che la discrimina-
zione dei rapporti (eventuali o possibili) di alimentazione tra falda isontina e falda carsica a valle di Gradisca 
dôIsonzo, localit¨ che poteva rappresentare  un ipotetico ñlimiteò delle infiltrazioni massicce da parte delle 
acque di subalveo del Fiume Isonzo allôinterno del Carso, ma delineato grossolanamente da pochi dati geolo-
gici e idrochimici, costituiva il principale obiettivo dello step di ricerca. 
Hanno partecipato a questo ultimo step di ricerca, in varie forme (idrogeologia, gestione strumentazione, rile-
vamenti, documentazione, dati geologici inediti etc.), in particolare  (in ordine alfabetico) Felice Bellio, Mau-
rizio Comar, Stefano Rejc, Federico Valentinuz e Maurizio Tavagnutti, oltre allo scrivente. Come coordinato-
re ringrazio vivamente tutti i soci del Centro di Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aps, enti e autorit¨, che in 
vario modo hanno sostenuto lôimpegno organizzativo e i costi nonch® la corretta divulgazione di un work in 
progress. Ora ï come si diceva ï inizia, da parte del team tecnico-scientifico, la fase elaborazione dati per i 
casi Sagrado e Polazzo e, successivamente, di quelli non ancora totalmente sviluppati di Gradisca e di tutti i 
siti comparati in generale.   
 

N   
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Scoperta a Cormons unõantica  

galleria Austroungarica 

di Elena Gasparin 

In seguito alla realizzazione della rotonda chiamata ex Caramel e successiva fontana 
voluta, dallôattuale amministrazione, la strada ha cominciato a cedere, le cause di questo 
cedimento, come ¯ stato detto dal 
capocantiere, responsabile dei la-
vori di sistemazione, possono esse-
re molteplici: il passaggio dei mez-
zi pesanti, il rullaggio durante i 
lavori e il peso statico della fonta-
na. Tuttavia accanto al disagio per 
la circolazione stradale, i cittadini 
cormonesi hanno potuto accertare 
e apprendere dellôesistenza di 
unôantica fognatura austroungari-
ca. Come riferito dallo storico lo-
cale, Giovanni Battista Panzera, 
sui social in questi giorni, infatti  

ñll tunnel era stato realizzato per 
convogliare le acque che scende-
vano da uno scolatoio del Quarin 
lungo le attuali vie Sauro, via Im-
briani, via Matteotti, via Friuli, via 
Ara Pacis e finivano nei campi verso lo Judrio, come riportato in una mappa del 1765-
1785. Non era l'unico scolatoio, un'altro tuttora esistente, scendeva sotto il ponte del 
Ramazet. Via  Sauro  un  tempo si chiamava via del Ponte in quanto un ponticello colle- 
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Elena Gasparin  

A causa di un cedimento del piano stradale, in corri-

spondenza della rotonda dõingresso a Cormons, i lavo-

ri per il suo ripristino hanno messo in luce, con viva 

sorpresa, una vecchia galleria austrungarica. Nella 

foto, così si presentava a lavori iniziati.  

La galleria con la volta in mattoni è stata completamente sventrata dai lavori in corso.  
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gava i due lati della strada. Nella seconda met¨ dellô800 le acque vennero incanalate fino allôaltezza dellôat-
tuale via Zorutti proseguendo poi a cielo aperto. Questo fino all'inizio del 900, in quanto un particolare di 
una cartolina viaggiata il 14 luglio 1899 ne testimonia la presenza davanti l'allora albergo "Meridionale" ora 
Old station. All'epoca non era un condotto fognario ma acque pulite e qualche anziano, negli anni '50, ricor-
dava che qualcuno scendeva lungo il rio con una barchetta. A condotto fognario venne adibito dopo la guerra 
con le acque che si disperdevano nei campiò. 

Una scoperta straordinaria che ha suscitato il naturale interesse del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò che ha quindi chiesto a Irisacqua, responsabile dei lavori, di poter visitare per capire lo stato attuale del 
manufatto e dare cos³ maggiori informazioni tanto a chi deve fare i lavori, al Comune e ai cittadini cormonesi. 

Come gi¨ ben spiegato dalla signora Elena Gasparin, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aps, 
nellôambito della speleologia in cavit¨ artificiali, appena si ¯ sparsa la voce della scoperta della galleria austro-
ungarica a Cormons, ha voluto sin da subito fare un sopralluogo allôinterno della struttura venuta alla luce, in 
questi giorni, in seguito ai lavori di messa in sicurezza del piano stradale in prossimit¨ della rotonda. Pertanto 
¯ stata fatta subito una richiesta allôente Irisacqua, responsabile dei lavori, per poter accedere allôinterno del 
cantiere di lavoro. ñAbbiamo formalizzato la domanda allôente per poter svolgere un sopralluogo allôinterno 
della struttura sotterranea - conferma Maurizio Tavagnutti, presidente del Seppenhofer -. Per noi ¯ di grande 
interesse dato che risale allôepoca austroungarica. Vogliamo inoltre verificare se, come sostiene qualcuno, 
possono esserci addirittura dei legami con lôera napoleonica. E poi vogliamo studiarne conformazione, lun-
ghezza e caratteristiche. Per noi si tratta di un sito di valore storico-scientifico molto importante, pertanto 
vorremmo realizzare dei rilievi topografici pi½ precisi e rilevamenti delle caratteristiche ambientaliò. 
Da sempre il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aps, svolge studi speleologici anche in cavit¨ artifi-
ciali come nel caso di quella cormonese. ñora attendiamo - conclude Tavagnutti - la risposta di Irisacqua per 
poterci inoltrare allôinterno della galleriaò. Una risposta, che al momento si fa attendere, e i tempi si fanno 
sempre pi½ stretti visto che i lavori di copertura del manufatto stanno avanzando molto velocemente. Tra poco 
sar¨ difficile poter accedere alla galleria sotterranea. Un primo sopralluogo esterno ¯ stato intanto svolto dai 
rappresentanti del ñSeppenhoferò gi¨ nei giorni scorsi assieme alla consigliera comunale Elena Gasparin. Pro-

prio in questi giorni, in cui scriviamo, i lavori hanno preso unôaccelerazione e per di pi½ improvvisi 
temporali hanno parzialmente allagato la galleria. Questo ha determinato la messa in funzione di  
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Lõinteresse del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó aps, 

per la galleria austro-ungarica di Cormons 

La trincea scavata per ripristinare il piano stradale attorno alla grande rotonda di Cormons, ha messo in luce unõan-

tica galleria austro -ungarica con la volta a botte e interamente costruita in mattoni.  
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potenti pompe per smaltire lôacqua in eccesso tanto che qualche residente si ¯ lamentato dei rumori notturni 
provenienti dalla pompa che opera in quel punto. Data la complessit¨ dellôoperazione ci vorr¨ ancora qualche 
giorno prima di poter concludere lôintervento che sta creando qualche inevitabile disagio anche alla circolazio-

ne vista la fondamentale posizione dello 
snodo viario. Il punto su cui si sta inter-
venendo si trova allôincrocio tra le strade 
che conducono verso il centro di Cor-
mons provenendo dalla periferia, ed in 
direzione di Cividale da un lato e Gorizia 
dallôaltro. Lôarea attorno alla rotonda 
Stecchina non ¯ per¸ del tutto chiusa al 
traffico: in questi giorni si procede a sen-
so unico verso Brazzano e Cividale aggi-
rando la rotatoria e lôarea dei lavori. A 
svolgere un resoconto storico sullôimpor-
tanza di quella galleria per Cormons ¯ 
stato nei giorni scorsi il presidente della 
Societ¨ Cormonese Austria, Giovanni 
Battista Panzera. ñIl tunnel - ha spiegato - 
era stato realizzato per convogliare le 
acque che scendevano da una scolatoio 
del Monte Quarin (lôaltura alle spalle di 
Cormons) lungo le attuali vie Sauro, Im-
briani, Mateotti, Friuli e Ara Pacis e fini-
vano nei campi verso lo Judrio, come 
riportato in una vecchia mappa del 1765-
1785. Non era lôunico scolatoio: un al-
tro, tuttora esistente, scendeva sotto il 
ponte del Ramazet e via Sauro un tempo 
si chiamava via del Ponte in quanto un 

ponticello collegava i due lati della strada. Nella seconda met¨ dellôOttocento le acque vennero incanalate 
fino allôaltezza dellôattuale via Zorutti proseguendo poi a cielo aperto. Questo fino allôinizio del Novecento. 
Un particolare di una cartolina datata 14 luglio 1899 ne testimonia la presenza davanti allôallora albergo 
ñMeridionaleò, ora bar ñOld Stationò. Allôepoca scorrevano solo acque puliteò. 
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Con i recenti violenti temporali, la galleria si è parzialmente allagata.  

I lavori di copertura del manufatto stanno 

procedendo spediti, purtroppo in mancan-

za di un permesso, da parte di Irisacqua, 

per entrare nel cantiere, a breve non sarà 

più possibile visitare la galleria.  

Cormons 29.8.2021 - I lavori di copertura 

della galleria sono quasi ultimati, tra breve 

sarà impossibile entrare per poter realizza-

re un rilievo topografico in piena sicurezza. 

Stiamo aspettando ancora il permesso da 

parte di Irisacqua.  
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Le Gallerie cannoniere del Monte 

Fortin sul nuovo sito internet di 

Farra dõIsonzo 
di Marco Meneghini 

Recentemente le Gallerie cannoniere del 
Monte Fortin di Farra dôIsonzo sono 
state oggetto di unôescursione allo scopo 
didattico da parte del Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò in accompa-
gnamento dellôassociazione di volonta-
riato ñPolisportiva 2001ò. Unôescursio-
ne che ha potuto essere effettuata grazie 
allôinteressamento del direttore della 
azienda vinicola ñTenuta di Villanovaò, 
sig. Giuseppe Lucido e del sig. Alberto 
Grossi, proprietario dellôazienda a cui 
vanno i nostri ringraziamenti.  
Ma andiamo a leggere cosa scrive Mar-
co sul sito del Comune di Farra dôIson-
zo a proposito di questo grazioso borgo 
rurale. 
https://www.comune.farradisonzo.go.it/it/turismo-14869/cenni-storici-14897 
 

C   
I primi insediamenti dellôarea di Farra e delle sue frazioni (in particolare Mainizza e Vil-
lanova), risalgono allôepoca romana. 
Farra sorge in corrispondenza del passaggio sullôIsonzo lungo la via pi½ naturale prove-
niente dal Friuli, e diretta verso Lubiana (lôantica Emona), la Pannonia e oltre, lôOriente. 
Questo tracciato, ai 
tempi dellôImpero ro-
mano divenne la Via 
Gemina, unôarteria di 
fondamentale impor-
tanza che si dipartiva 
da Aquileia, la maggio-
re citt¨ portuale e mer-
cantile dellôAdriatico, 
per addentrarsi poi 
nellôEuropa orientale; 
la strada, attraversava il 
fiume presso lôattuale 
frazione della Mainiz-
za, tramite un poderoso 
ponte in pietra che si 
presume sia stato co-
struito agli inizi del I 
secolo d.C.: il Pons 
Sontii. Qui, si trovava una stazione di sosta, una mansio, costituita da vari edifici rinve-
nuti negli scavi archeologici degli anni ô40 del XX secolo. Numerosi sono anche i rinve-
nimenti di tombe, fra Villanova e la Mainizza, che dalla piena et¨ imperiale portano fino 
allôalto medioevo. 
Questo  strategico  passaggio  divenne,  man  mano,  la  via di ingresso principale per gli  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Meneghini  

Ci fa davvero piacere ricevere notizie dal no-
stro ñsocio anzianoò (ma solo in termini di 
iscrizione al gruppo), Marco Meneghini, che 
da Mezzo Lombardo, dove risiede, non ci ha 
mai dimenticato e ha sempre mantenuto i con-
tatti la terra friulana. Questa volta ci comunica 
che: ñCon piacere e passione, ho potuto colla-
borare con i miei testi al nuovo sito del Co-
mune di Farra dôIsonzo! Dove sono riportati i 
seguenti capitoli: Cenni storici - I forti della 
Guerra Gradiscana 1615-1617 - Le Gallerie 
Cannoniere di Monte Fortin. Questôultimo 
riguarda da vicino il lavoro svolto, anni fa, 
dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò ò. 

Durante la Guerra Gradiscana sulle alture di fronte a Gradisca 

venne eretto un forte da cui prese il nome di Monte Fortin.  

https://www.comune.farradisonzo.go.it/it/turismo-14869/cenni-storici-14897
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invasori provenienti da levante, spesso considerati riduttivamente ñbarbariò o usurpatori: Massimino il Trace 
che nel 238 d.C. tent¸ invano di conquistare il potere imperiale a Roma, Attila con i suoi Unni e i Goti di Teo-
dorico nel V secolo, fino ai Longobardi. 
Ĉ della tarda epoca longobarda la prima citazione scritta di Farra, in un documento del 762 d.C., che parla di 
una ñFara juxta turrionemò (Fara presso un torrione), 
mentre nel 967 compare su un altro scritto un ñCastrum 
quod vocatur Faraò (Castello (?) chiamato Fara), a cui 
fanno seguito altre citazioni nei secoli seguenti. 
La vita di Farra procedette tuttôaltro che pacifica, con le 
incursioni turche del XV secolo ed i frequenti scontri fra 
Venezia e lôImpero, che coinvolsero particolarmente il 
circondario farrese nella Guerra Gradiscana del 1615-
1617. 
Farra, sede di una Pieve (la chiesa parrocchiale, dedicata 
a Santa Maria Assunta, ¯ del XV secolo, lôattuale forma 
risale al 1728) , vide nel Seicento la fondazione di due 
conventi, grazie al conte Riccardo di Strassoldo ï Villa-
nova: quello dei Frati Domenicani, nel 1646, la cui pre-
senza si protrasse fino al 1785, e del convento femminile 
delle ñPoverelle di Santa Caterina da Sienaò, nel 1648. 
Lôimpianto del filatoio, nella prima met¨ del Settecento, caratterizz¸ fortemente e per un lungo periodo lôeco-
nomia locale, anche con il conseguente allevamento dei bachi da seta praticato nel circondario. 
Come il resto dellôIsontino, Farra appartenne allôAustria, salvo una breve parentesi napoleonica, fino alla Pri-
ma guerra mondiale. Ai primi di giugno del 1915 le truppe italiane entrarono nel capoluogo e nelle frazioni, 
collocandovi importanti acquartieramenti di truppe ed un gran numero di artiglierie per bombardare le posizio-
ni austriache del Carso. Lo sfondamento di Caporetto port¸ momentaneamente la situazione allo stato prece-
dente, fino alla definitiva annessione allôItalia, dopo il 4 novembre del 1918. 
 

B  
B  A., (1988) - Farra e le sue chiesette. Farra dôIsonzo (GO): Biblioteca comunale, pp. 13-16.  
 

B  L., (1977) - Il ponte romano alla Mainizza. In Ciceri L. (a cura di) ñGardisôciaò. 54Á Congresso Societ¨ 
Filologica Friulana. Udine: Societ¨ Filologica Friulana, pp. 13-27  

 

C  G.G., (1983) - Il Friuli, Trieste e lôIstria dalla Preistoria alla caduta del Patriarcato di Aqui-
leia. Udine: Del Bianco Editore, pp. 124, 136, 164-165.  

 

D  F., (1943) - Farra dôIsonzo (Gorizia). Scavi eseguiti in localit¨ Monte Fortin e nellôubicazione della 
presunta stazione di Pons Sontii. Notizie Scavi Antichit¨, s. VIII, 4, pp. 189-198. 

 

E , (1967) - Storia dell'Impero romano dopo Marco Aurelio. VIII, 2, 3; 4, 1-2. Ed. a cura di Cassola 
F., Firenze: Sansoni, 1967. 

 

I  L., (1995) - Aquileia: quadro cronologico. In Blason Scarel S. (a cura di) Attila e gli Unni. Mostra 
itinerante. Roma: LôErma di Bretschneider, p. 34.  

 

J , (1991) - Storia dei Goti. LVII. Ed. a cura di Elio Bartolini. Milano: Tea, 1991, pp. 136-141. 
 

M   A ., (2005) - Il ponte romano alla Mainizza e la via Aquileia-Emona. Aquileia Nostra, LXXVI, 
cc. 81-136. 

 

M  M., (2015) - La necropoli Tardoantica - Altomedievale di Villanova di farra (GO). Analisi preli-
minare dei materiali e della cronologia delle sepolture. Tesi di laurea inedita.  

 

M  A., (1964) - Storia di Gradisca. Presenta le due prime pertinenze del Castello di Farra: la Sabr¯da 
o Mainiza col suo ponte sullôIsonzo e Gradisca. Udine: Tipografia arti grafiche friulane, pp. 3-29. 

 
(N.d.R.) - Riportiamo qui di seguito, tatto dal sito, uno stralcio della lunga descrizione delle Gallerie canno-
niere del Monte Fortin. 
 

L     M  F 
di Marco Meneghini 

 

Le gallerie cannoniere di Monte Fortin, presso Villanova di Farra (GO), sono uno degli esempi pi½ rappresen-
tativi di fortificazioni sotterranee della Grande Guerra sul Fronte dellôIsonzo, e, in generale, di cavit¨ artificiali 

in provincia di Gorizia. Le loro notevoli dimensioni ed un discreto stato di conservazione, le rendo- 
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no uno dei manufatti di interesse storico di maggiore importanza del territorio di Farra.  
Questo sistema sotterraneo, realizzato dal Regio Esercito italiano fra il 1916 ed il 1917 posto sotto la cima del 
colle, non racconta che lôultimo capitolo di una storia che, attraverso secoli di guerre e di invasioni, ha coin-
volto popoli e nazioni intere.  
Monte Fortin ¯ il pi½ alto di una serie di rilievi che si sviluppano tra Farra dôIsonzo (GO) e la sua frazione di 
Villanova, in direzione della citt¨ di Gorizia, che dista da qui circa otto chilometri. 
La particolare dislocazione e lôaltitudine di 116 m sul livello del mare, hanno sempre fatto di questo monte un 
sito strategico di estrema impor-
tanza: dalla sua cima, infatti, la 
visuale spazia perfettamente libera 
sulla pianura per un vasto raggio, 
fino a Gorizia ed alle montagne 
circostanti. Il Monte Fortin, poi, ¯ 
posto proprio di fronte al Monte S. 
Michele ed alle alture del Carso 
(anchôesse molto importanti strate-
gicamente), ed ai suoi piedi passa 
la strada che collega Gradisca a 
Gorizia e che corre parallela al 
fiume Isonzo. Il colle, infine, do-
mina lo sbocco della valle del Vi-
pacco alla sua confluenza con lôI-
sonzo, in localit¨ Mainizza (tra Farra e Gorizia): passo obbligato per chi, nellôantichit¨, seguiva la strada che, 
proveniente dallôEuropa occidentale, attraversava lôIsonzo in questo punto sul celebre ponte sullôIsonzo, il 
Pons Sonti, e proseguiva verso Lubiana, la Pannonia e il lontano Oriente (Via Gemina). 
Non si pu¸ escludere, quindi, lôipotesi che sul Monte Fortin o sui colli circostanti fossero presenti delle struttu-
re di vedetta o di difesa gi¨ in epoca protostorica e romana, mantenute anche in epoca medievale, anche se 
mancano delle prove certe. 
Alcuni documenti medievali dallôVIII al XII secolo, citano delle opere difensive esistenti a Farra (un torrione 
ed un Castrum), ma non le collocano esplicitamente sulla cima del Monte Fortin. Tuttavia, negli anni 70 del 
ó900, lo studioso Tito Miotti individu¸ i resti di quello che fu identificato come il castello di Farra, apparte-
nente al patriarca di Aquileia, distrutto nel 1216 dal Conte di Gorizia, in lotta con il Patriarca di Aquileia 
(MIOTTI, 1977). 
Nel corso della Guerra Gradiscana contro la Repubblica di Venezia, nel 1616, gli Arciducali (austriaci), eres-
sero sul Fortin un forte di tronchi e terra che venne in seguito espugnato dai veneti. 
A seguito della realizzazione di questa opera il Monte Fortin, allora chiamato Colle di S. Pietro, assunse la 
denominazione attuale, come tra lôaltro testimoniano le mappe catastali del 1811 conservate nellôArchivio di 
Stato di Gorizia. 
 

I  M  F   P  G  M 
Gi¨ nei giorni immediatamente successivi lôentrata in guerra contro lôAustria-Ungheria, i comandi dellôRegio 
Esercito italiano si resero conto della fondamentale necessit¨ di occupare il Monte Fortin di Villanova, per 
procedere alla successiva conquista del Monte S.Michele, del Monte Calvario e di Gorizia stessa. La relazione 
ufficiale ñLôEsercito italiano nella Grande Guerra 1915- 1918ò (Ministero della Guerra - Comando del Corpo 
di Stato Maggiore - Ufficio Storico, pubblicato a Roma nel 1919) d¨ una minuziosa descrizione del campo di 
battaglia, dalla quale emerge un quadro strategico estremamente complesso per la forza attaccante: ñLôIsonzo 
forma il profondo rientrante di Salcano e Gorizia. Raramente in natura una testa di ponte ha presentato felici 
condizioni di difesa quanto questa. Le alture del Kuk 611, Monte Santo, San Gabriele e Monte San Michele si 
presentano come i bastioni di una fortezza naturale, di cui lôIsonzo ¯ il fosso. La zona di alture digradanti ver-
so sud e la pianura fra il Sabotino e Monte Fortin formano la cortina; e nella cortina, le alture del Sabotino - 
Podgora, un corpo avanzato che, oltre allôavere per s¯ stesso un alto valore difensivo, fruiva anche dellôazione 
concentrata di artiglieria dai bastioni del Kuk 611 e del San Michele e dalle due piazze dôArmi costituite dalle 
piane a sud e a nord di Gorizia: azione resa possibile, anzi facile, dalla proporzione relativamente forte nell'ar-
tiglieria avversaria di medi calibri a lunga gittata. A ci¸ si deve aggiungere il vantaggio della difesa prepara-
ta.ò  
Lôoccupazione di monte Fortin, quindi, avrebbe permesso di costituire un corpo avanzato e sicuro inserito nel 
sistema difensivo della citt¨ di Gorizia, dal quale si sarebbero colpiti ai fianchi i capisaldi del S.Michele e del 
Calvario, oltre che le retrovie Austriache della valle del Vipacco. Il 28 e 29 maggio 1915, avanguardie appar-

tenenti al VI Corpo della III Armata italiana compirono le prime ricognizioni sul posto e, nei primi 
giorni  di  giugno, militari  della Brigata Regina (XI Corpo dôArmata) occuparono il Monte Fortin,  
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Una delle aperture per le postazione dei cannoni.  
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Villanova e Farra.  
 
éééééééé. 
 
La realizzazione delle Cannoniere di Monte Fortin venne affidata alla 20Á Compagnia del 5Á Reggimento del 
Genio Minatori, comandata dal Capitano Ettore Borghi, da Reggio Emilia, con il concorso di operai civili mi-
litarizzati e dei soldati della Milizia Territoriale. 
Lôimpegno profuso nella realizzazione fu notevole, considerando anche il fatto che la roccia friabile richiede-
va il getto di rinforzi di calcestruzzo, previa realizzazione delle armature da getto in legname. Per il trasporto 
del materiale in quota venne anche realizzata una teleferica, che sarebbe poi stata destinata al trasporto delle 
munizioni. 
I lavori si protrassero fino alla tarda estate del 1917, ma senza vedere lôopera completata, o lo schieramento di 
nessun cannone al suo interno: lo sfondamento di Caporetto port¸ allôabbandono delle posizioni faticosamente 
conquistate dagli Italiani, e quindi anche del cantiere di Monte Fortin, che ritorn¸ in mano Austro ï Ungarica 
fino alla fine della guerra nel novembre 1918. 
Le gallerie si trovano su una propriet¨ privata. Nellôoccasione del Centenario della Grande Guerra, su iniziati-
va dei proprietari, nel 2014 lôarea circostante ¯ stata oggetto di una poderosa opera di pulizia e sgombero da 
parte dellôAssociazione Nazionale Alpini di San Giorgio di Nogaro, che ha permesso di riscoprire le strutture, 
che rischiavano di essere sopraffatte vegetazione. 
Il 23 maggio 2015, per volere della propriet¨ del fondo, ¯ stata collocata una scultura dellôartista Luigi Voltoli-
na, dal titolo ñNumquam in belloò (Mai pi½ in guerra) che raffigura due soldati che, con i fucili spezzati ai loro 
piedi, si porgono la mano in un gesto di pace. 
 
I   
Le gallerie di Monte Fortin, sono un sistema fortificato ipogeo, realizzato per la collocazione in sotterraneo di 
pezzi di artiglieria di medio calibro. 
Nel 1997, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia ha effettuato il rilievo dei vani ipogei e la 
schedatura delle cavit¨ del Monte Fortin, con lôiscrizione nel Catasto nazionale delle Cavit¨ Artificiali della 
Societ¨ Speleologica Italiana. 
Il complesso, scavato interamente in roccia marnoso-arenacea (flysch) del medio eocene, ha una struttura ana-
loga alle altre gallerie cannoniere, 
facenti parte del sistema difensivo 
dellôIsonzo, dislocate fra il Carso 
e le colline di Gorizia (complessi 
ipogei del Monte S. Michele, del 
Monte di Brestovec, di Cotici e 
del Monte Calvario), (MANTINI, 
2016). 
Lo sviluppo complessivo ¯ di 400 
m, per un volume di circa 13.000 
metri cubi. La pianta ¯ costituita 
grossomodo da quattro tunnel, a 
due a due paralleli, dei quali due 
di ingresso ed uno principale dove 
si collocano le piazzole per lôarti-
glieria. 
La roccia in cui sono state scavate le gallerie di Monte Fortin ¯ estremamente friabile, e quindi molto instabile. 
Buona parte dei tunnel e delle postazioni cannoniere sono rinforzate in calcestruzzo armato, in alcuni punti in 
stato di conservazione estremamente precario, mentre i tratti non blindati sono soggetti a rischio di crolli e si 
presentano ormai del tutto modificati nella forma originaria, con grandi quantit¨ di massi di crollo, anche di 
grandi dimensioni, depositate sul fondo delle gallerie. In genere, il rischio di franamenti interni potrebbe esse-
re considerato molto alto. Per quanto si ¯ potuto constatare in unôesplorazione nellôanno 2000, in caso di pro-
lungate precipitazioni i vani delle zone pi½ interne si possono allagare.  
Le gallerie cannoniere di Monte Fortin, come per tutti gli ipogei artificiali della Grande Guerra che non sono 
stati oggetto di sistemazione in sicurezza per la fruizione turistica o escursionistica, sono percorribili solamen-
te con tecniche e attrezzature speleologiche, richiedendo adeguata preparazione nella progressione in ambienti 
di questo tipo e con i rischi che comporta lôesplorazione speleologica. Le cavit¨ si trovano inoltre in una pro-
priet¨ privata, ed ¯ necessaria lôautorizzazione del proprietario per lôeventuale accesso. Sul posto si trovano 

delle recinzioni e segnaletiche di divieto di ingresso. 
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Particolare della lunga galleria che collega tutti i vani adibiti alla collocazione 

dei pezzi di artiglieria di medio calibro.  
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Il complesso di Monte Fortin si sviluppa su un unico livello altimetrico, ed ¯ formato da due gallerie di acces-
so con ingressi indipendenti (scavate in direzione est - ovest), che intersecano una galleria principale (che si 
sviluppa da nord a sud), lungo la quale sono ricavate le piazzole delle postazioni in caverna per i pezzi di arti-
glieria da 149 mm.  
Ai due ingressi, posti sul versante ovest della collina e parzialmente ostruiti da materiale di frana, si accede 
attraverso un tratto in trincea con muri di sostegno in cemento armato. Le gallerie di ingresso presentano una 
sezione trasversale ñtipoò che si ritrova anche nel tunnel principale: completamente blindate e con la volta a 
mezza botte, sono larghe 2,50 m ed altrettanto alte. Lungo le pareti sono praticate delle nicchie prive del rin-
forzo in calcestruzzo per facilitare eventuali ampliamenti del forte.  
 
 

ééééééééé. 
ééééééééé. 
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Congiunzione Piaggiabella - Deneb 
da una mail di Fabio Bollini su speleo-it@googlegroups.com 

Gioved³ 26 agosto 2021. (info GSPTorino) Negli ultimi giorni del campo estivo GSP 
alla Capanna Saracco-Volante, nel massiccio del Marguareis, ¯ stata trovata la via per la 
giunzione tra il complesso di Piaggiabella PB) e lôAbisso Deneb (Daneb), il quale porta 
a 17 il numero degli ingressi conosciuti del sistema. Deneb, abisso verticale profondo 
200 m, era gi¨ conosciuto dagli anni ó70 e famoso per le sue micidiali strettoie. Venne 
scoperto nel ó73 da Badino e Gobetti, quindi esplorato durante il campo estivo assieme a 
speleo francesi, poi rivisto senza successo nel ó78 da una spedizione triestina e infine 
perduto nella leggenda delle esplorazioni a scalette. Il limite di allora ¯ costituito da una 
serie di terribili strettoie in meandro, le quali vennero superate unicamente dal mitico 
strettoista nizzardo Maurice Rousseau, compagno di Thierry Fighiera. Rousseau ¯ man-
cato proprio questôanno, ma si ¯ portato con s® la propria impresa: la giunzione viene 
infatti da un meandro laterale allora non visto, scoperto questa estate durante le risalite 
del ramo ñItaca dellôOmbraò, affluente prossimo alla Confluenza in Piaggiabella. Anche 
lôesplorazione iniziale di questôultimo ramo risale agli anni ó70 - per la precisione al ó75 
-  e venne presto abbandonata lasciando una simbolica scaletta lungo lôultimo pozzo a 
+100. La scaletta ¯ ancora l¨ assieme a vari spaventosi cordoni, ma le risalite - riprese 
nel 2019 - arrivano oltre 200 m pi½ in alto, ed ¯ da qui che si ¯ trovata la via per Deneb. 
Molto del merito va alla precisione dei rilievi, e in particolare allôopera di rifacimento 
della poligonale di Piaggiabella portata avanti negli ultimi anni. La punta della giunzio-
ne, una volta che le due squadre - una da Deneb e una da PB - si sono potute incontrare 
davanti allôultima strettoia e sono riuscite a passare, si ¯ conclusa con una doppia traver-
sata PB - Deneb e Deneb - PB. 
 
ðððððððððððð 
DIARIO  
Ed eccoci nuovamente qua, alla caccia del grande collettore che dalla Grigna settentrio-
nale scende a Fiumelatte, in un fantomatico viaggio che sa pi½ di miraggio che di qual-
cosa di reale. Assieme a noi anche gli amici Ucraini e Ungheresi.  
Gli obiettivi sono molteplici, rivedere alcuni punti interrogativi rimasti in sospeso, riar-
mare la discesa al Mare di Basola -vedendo meglio quella zona- e proseguire sul Ramo 
del Dobrilla, questa immensa forra inesplorata che sale maestosa oltre campo 4 per circa 
150 metri, ma che ora sembra assumere un andamento un poô meno verticale.  
Come sempre per raggiungere quel labirinto magico fatto di grandi gallerie e tanti ap-
profondimenti non ¯ facile, e fra avvicinamento, discesa, progressione con la stagna, 
svuotamento dello pseudo-sifone, e svuotamento manuale del sifone (di -1150) se ne 
vanno quasi tre giorni, altri due li dedicheremo alle esplorazioni e un altro ñabbondanteò 
per uscire.  
Lôorganizzazione ¯ semplice; due squadre inseguiranno in maniera sistematica lôincredi-
bile corrente dôaria che corre lungo i reticoli freatici che oltrepassano la forra delle Fem-
minucce, scrutando ogni possibile via o passaggio, una recuperer¨ del materiale su una 
parte del Dobrilla, mentre noi proseguiremo la risalita e successivamente riarmeremo il 
Basola. Un altra squadra invece si occuper¨ di terminare alcuni lavoretti rimasti in so-
speso in prossimit¨ del sifone.  
Il silenzio assordante del campo lascia subito il posto al frastuono dellôenorme cascata 
che precipita da sopra le nostre teste, ñpiuttosto abbondante in effetti per questo perio-
doò, e infatti assieme a Paolo sistemiamo alcuni deviatori per tenerci lontano dal getto. 
Raggiunto lôultimo risalto superato nellôultima punta procediamo opportunamente con 
un riarmo fuori dalla cascata, recuperiamo un poô di materiale e cominciamo lôennesima 
risalita, che potremmo intitolare 50 sfumature di fango, e che ci condurr¨ infine ad af-
facciarci sullôennesima cascata che precipita da 7-8 metri. La speranza, oltre a quella di 
collegarci a qualche abisso gi¨ noto (by-passando cos³ un infinit¨ di ostacoli) ¯ anche 
quella di intercettare prima o poi una finestra che torni nuovamente a scendere, uno 
schema piuttosto frequente da queste parti.  
Qualche ora pi½ tardi siamo impegnati invece nel riarmo delle verticali che scendono al  
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Mare di Basola, questo profondo sifone che interrompe bruscamente le esplorazioni proprio su una delle frat-
ture pi½ grandi su questo livello della grotta. Il vento e la valorizzazione sono cos³ intensi che se non avessimo 
le stagne probabilmente geleremmo in pochi minuti. Scendiamo una cinquantina di metri per poi calarci in una 
specie di obl¸ direttamente sullôacqua, ci guardiamo attentamente attorno ma niente, oltre il sifone la frattura 
stringe inesorabilmente divenendo larga appena 20 centimetri.  
Poco pi½ tardi raggiungiamo gli amici Ungheresi rientrati nuovamente al campo dalle gallerie, che con tanto di 
cassa per la musica se la ridono allegramente. Siamo molto legati a questi ragazzi, simpaticissimi e assoluta-
mente alla mano, e con i quali abbiamo gi¨ condiviso diverse avventure. Acca ci racconta subito di come se-
guendo lôaria hanno finito per intrufolarsi su un tratto di grotta ancora inesplorato ma alquanto fangoso, men-
tre Attila precisa che per avanzare ulteriormente occorrerebbe avere un bel martello con zappetto.  
Nel dormiveglia dellôindomani chiss¨ perch® continua a girarmi in testa ancora il Basola, quellôenigmatico 
luogo che come un cavatappi gira su se stesso per poi stringere bruscamente senza alcuna possibilit¨ di prose-
cuzione. ñE se provassimo invece a passare alti, molto alti?ò Ne parlo ai ragazzié ñIl meandro ¯ altissimo, e 
forse potremmo scovare qualche passaggioòé  
Questo tarlo mi rest¸ talmente in testa che nonostante Vitalii, un fortissimo speleo Ucraino, avesse gi¨ recupe-
rato le corde, decidemmo nuovamente di ri-armare quel tratto per toglierci ogni dubbio. Scese alcune decine di 
metri ci portiamo cos³ su un grosso masso, poi una piccola risalita, ed ecco dietro una svolta partire un mean-
dro.  
La prosecuzione da l³ in avanti sar¨ sempre su una frana sospesa, che ci condurr¨ in breve ad oltrepassare pra-
ticamente il lago sifone sottostante. Consumiamo gli ultimi spezzoni di corda fino ad una verticale, dopodich® 
non ci resta altro che delegare alla squadra successiva (che nel frattempo aveva recuperato del materiale) il 
compito di proseguire su questa via.  
Per noi invece ¯ arrivato il momento di uscire. Fuori dalla grotta, pi½ tardi, Lorenzo ci racconter¨ di come si 
siano arrestati davanti ad un camino rimasto ancora da risalire, ma che la frattura comunque continua! Cos³ 
dopo esserci rigenerati a queste profondit¨ ricomincia la lunga risalita verso la superficie, poi un bagno ristora-
tore al lago e una meritata cena.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Hanno partecipato: Fabio Bollini, Paolo Burelli, Lorenzo Rossato, Pamela Romano, Pierluca Benedetto, Attila 
T·th, Vitalii Gozhenko, Zsolt P¨l, Acca Jager Attila, AD R®w®sz.  
Un ringraziamento speciale va fatto anche a Mauro Regolini, impossibilitato purtroppo a scendere con noi, ma 
di enorme aiuto per questa spedizione.  
 
Qui un piccolo video della punta ==> https://youtu.be/rHJW_3pwYXI  
 
 

Un saluto a tutti, Fabio Bollini 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Gozhenko, Fabio Bollini.  

https://youtu.be/rHJW_3pwYXI
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XXII Geoday ð Alta Valle del Torre  
di Maurizio Comar 

Si ¯ tenuto il giorno 8 agosto 2021 il consueto appuntamento annuale con il Geoday, 
organizzato dal Prof. Corrado Venturini. 
Purtroppo, causa il maltempo, ci sono state delle piccole variazioni sul programma e di 
cui il sottoscritto non era stato avvisato in tempo per un problema di malfunzionamento 
della propria casella di 
posta elettronica.  
Per tale motivo il primo 
appuntamento, fissato per 
le 9,30, era stato spostato 
presso la Mostra archeo-
geo-naturalistica di Tar-
cento. Il sottoscritto, as-
sieme a Ferdinando Zimo-
lo, presidente del Museo 
Carsico Geologico e Pa-
leontologico di Monfalco-
ne, arrivato verso le 09.00 
alle sorgenti, veniva a sa-
pere, dopo aver parlato 
con Venturini telefonica-
mente, del cambiamento 
del programma e dellôap-
puntamento alle sorgenti 
che era stato spostato alle 
ore 11,00. Per ingannare il 
tempo, abbiamo approfit-
tato per una passeggiata 
fino a Borgo Simaz, il 
posto pi½ piovoso dôItalia 
ed in Europa (circa sei-
sette metri dôacqua in me-
dia allôanno). Tra lôaltro 
era da fine maggio 1976 
che non venivo da queste 
parti. Infatti durante il tra-
gico evento sismico del 
1976 il Geofisico di Borgo 
Grotta Gigante (diretto 
allora dal prof. Giorgetti) aveva assoldato come volontari gli studenti di geologia dellôU-

niversit¨ di Trieste (io ero al secondo 
anno), per la raccolta di dati sui danni 
prodotti dal fenomeno nel territorio, 
per redigere una carta di zonizzazione 
sismica dellôarea terremotata. In 
quellôoccasione, ricordo che il sotto-
scritto era andato, assieme ad altri stu-
denti, in quei luoghi tra la fine di mag-
gio e inizio giugno 1976, subendo an-
che un paio di forti scosse sismiche, 
visto che il fenomeno perdurava nel 
tempo. 
Intanto,  verso  le 11.30,  allôappunta- 
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Il Bar òAlle Sorgentió (foto Zimolo F.). 

La locandina dellõincontro òGeoday 2021ó in cui si vede come 

era stata programmata la giornata.  
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mento arriv¸ tutta la comitiva, di cui facevano parte altri membri del Museo Carsico, arrivati assieme ad un 
fortissimo temporale con forte pioggia e grandine! A quel punto il prof. Venturini fu obbligato a fare le sue 
spiegazioni dentro la trattoria ñAlle Sorgentiò. Ĉ interessante sapere che in quel luogo, circa 4000 anni fa, ci fu 
una grande frana che, con il suo sbarramento, form¸ un lago di discrete dimensioni che, dopo lôerosione della 
sua soglia, si svuot¸ completamente, lasciando come testimoni dei sedimenti lacustri che si possono osservare 
lungo la parte iniziale del torrente Torre. Lôet¨ di 4000 anni ¯ stata stimata dallôanalisi al C14 di un pezzo di 
legno estratto allôinterno dei sedimenti lacustri sopracitati.  
Quindi ci siamo spostati a Vedronza per un lauto pasto. 
Poi abbiamo visitato le cascate di Crosis, dove Venturini ha dato una esaustiva spiegazione sulla formazione 

del Flysch e la sua tettonica, assieme alla geologia della zona. Purtroppo a causa del maltempo ¯ saltato lôap-
puntamento al Rio Lastra. 
Quindi parte del gruppo si ¯ spostato verso le Grotte di Villanova, per la sua visita, come da programma. Pur-
troppo, a causa di impegni pregressi, il sottoscritto si ¯ visto costretto a tornare a casa.  
Voglio infine sottolineare che, durante la bella lezione sul flysch presso le sorgenti del Torre, ¯ stato anche 
presentato un libro, scritto da Cristina Noacco (docente di Letteratura Francese Medioevale allôUniversit¨ di 
Tolosa ï Francia), dal titolo ñLa Via del Torre ï Il fiume delle sorprese tra forre, anfratti, grotte e graveò. Un 
libro di alto profilo di cui 
consiglio il suo acquisto 
visto lôargomentazione e 
i vari capitoli molto ben 
curati e approfonditi.  
Resta comunque da dire 
che, a parte lôinclemenza 
del tempo atmosferico, le 
spiegazioni del Prof. 
Venturini sono state, co-
me sempre, chiare ed 
esaustive, ¯ e resta un 
ottimo divulgatore.  
 
 
____ * * * ____ 
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La comitiva lungo la parte sorgentifera del torrente, 

sotto una pioggerellina di fine temporale (foto Zimolo 

F.). 

Il Prof. Venturini spiega la geologia della zona presso le 

cascate di Crosis (foto Zimolo F.).  

Cascate di Crosis (foto Zimolo F.).  Strati di flysch verticalizzati presso la 

cascata (foto Zimolo F.).  
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Sul numero di luglio avevamo ricordato la data di nascita di Marcel Loubens che, 69 
anni fa perse la vita nellôesplorazione del Goffre Pierre Saint-Martin, la grotta che si 
apre sui Pirenei, il cui pozzo dôaccesso profondo 346 m era considerato il pi½ profondo 
del mondo.  
Abbiamo anche ricordato cosa successe quel terribile giorno del 13 agosto 1952, dove 
dopo unôestenuante esplorazione nelle profondit¨ della grotta Pierre Saint-Martin, du-
rante la risalita verso la superficie, un guasto al cavo di risalita del verricello, impiegato 
per risalire il grande pozzo, si ruppe provocando la caduta mortale di Marcel Loubens. 
Erano tempi in cui la speleologia si 
muoveva a lenti passi in un terreno 
completamente nuovo, anche se le 
grandi esplorazioni erano gi¨ iniziate 
da tempo. Negli anni del dopoguerra 
affrontare una verticale di oltre tre-
cento metri costituiva, per¸, unôinco-
gnita non da poco conto con i mezzi 
del tempo. 
Allôepoca, negli anni Cinquanta, in 
Francia, sulle orme di Martel si muo-
veva Norbert Casteret, (una figura 
iconica nel mondo della speleologia), 
esploratore delle gallerie ghiacciate 
dei Pirenei e di molte altre cavit¨ ma 
soprattutto promotore, appunto, della 
audace e tragica spedizione nel Abis-
so della Pierre Saint-Martin (con un 
vertiginoso pozzo iniziale di 346 me-
tri dove precipiter¨ Marcel Loubens). 
Sono gli anni in cui un altro francese, 
Michel Siffre, far¨ parlare di s¯ pi½ 
tardi negli anni ó60 per i suoi strani 
esperimenti ñfuori del tempoò che lo 
portano a restare per 205 giorni chiu-
so in totale isolamento in una grotta. 
Sono anni di grandi spedizioni e di 
abissi sempre pi½ profondi, proprio 
nel 1953, sullôaltipiano 
del Vercors nella Francia meridiona-
le, viene anche trovato lôingresso del 
Gouffre Berger. 
Questôabisso rester¨ per lungo tempo 
la grotta pi½ profonda del mondo e 
sfater¨ la barriera mito-psicologica 
dei ñmeno 1.000ò, un chilometro nel 
cuore della Terra. In quegli anni i 
gruppi speleologici hanno schemi 
molto rigidi, divisi tra disciplina mili-
taresca in grotta e obbligo di impegno 
scientifico allôesterno. I materiali fan- 
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Come eravamo ... 

Agosto 1952, Max Cosyns organizza la prima spedi-

zione per lõesplorazione della grande voragine della 

Pierre -Saint -Martin. La spedizione sarà composta 

da Loubens, Labeyrie, Tazieff, Casteret e lo stesso 

Cosyns.  
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no passi da gigante, ma le scalette, in uso a quel tempo, costringono a manovre farraginose che richiedono 
molte persone e grande dispendio di energie. 
La rottura della barriera tecnica arriva negli anni Settanta e si accompagna, anzi viene preceduta, come ogni 
rivoluzione che si rispetti, dal superamento dei vecchi schemi mentali e nasce la tecnica di ñsolo cordaò. Ma 
questo ¯ un altro discorso. 
Ritornando a quel fatidico 13 agosto di 69 anni fa, bisogna ricordare che gi¨ nel 1951, Haroun Tazieff, Marcel 
Loubens e Georges L®pineux diedero nuova vita al massiccio di Pierre-Saint-Martin. In quel periodo L®pi-
neux, scopre un pozzo molto profondo e, filmato da Tazieff, si cala nel pozzo che ora porta il suo nome. A 346 
metri di profondit¨ dalla superfice calpestata dalle pecore basche, tocca il fondo della voragine. Allôepoca que-
sta verticale sar¨ riconosciuta come la pi½ profonda del pianeta. Ma ¯ il dramma successivo alla spedizione del 
1952 che la far¨ conoscere al grande pubblico.  
Il 14 agosto 1952, il cavo del verricello necessario per la risalita del grande pozzo, a cui si era agganciato Mar-
cel Loubens, si ruppe ed egli cadde a 15 metri dal fondo. La caduta gli sar¨ fatale. Durante la caduta, si ¯ rotto 
la mascella e la colonna vertebrale ed ¯ subito caduto in coma. I suoi compagni, Occhialini, Labeyrie e Ta-
zieff, a contatto con la superficie attraver-
so il filo telefonico passato attraverso il 
cavo che li collega alla superficie, cercano 
di organizzare il salvataggio dello sfortu-
nato speleologo. 
La suspense durer¨ 30 ore. Furono mobili-
tati elicotteri militari, decine di giornalisti 
della stampa francese e internazionale si 
recarono sul posto per seguire ora per ora 
lôinutile soccorso. Una barella, accompa-
gnata dal dottor Mairey, fu portata inutil-
mente sul fondo della voragine. La spe-
ranza di riportare in superfice il ferito ri-
nasce. La risalita di Marcel Loubens, im-
bragato dentro la barella si rivela per¸ 
molto difficile. Gli scout di Lione si offri-
rono volontari per portare un aiuto, per 
lôoccasione calarono 240 metri di scale di 
corda posizionandosi per ore lungo il poz-
zo per accompagnare la salita della barel-
la. Quando tutto ¯ pronto, il dottor Mairey 
esamina Loubens e decide di fare una tra-
sfusione di sangue perch® lo speleologo ¯ 
molto debole.  
Dopo pochi minuti purtroppo Marcel Lou-
bens si spegne. I suoi compagni lo seppel-
liranno l³. I resti di Loubens rimarranno l³ 
per due anni. La stampa dellôepoca si ap-
passion¸ a questa avventura umana. I let-
tori di Le Figaro seguirono lôevento per 
pi½ di una settimana grazie alla penna di 
Guy Walrand. Il Paris Match pubblica una 
serie di foto che la F®d®ration Fran­aise 
de Sp®l®ologie (Federazione Francese di 
Speleologia) conserva ancora oggi come 
reliquie. Ma possiamo leggere la storia 
completa di quello che successe, pubbli-
cata su Le Figaro in dodici episodi (dal 26 
agosto 1952 allô8 settembre), da Haroun 
Tazieff, il famoso vulcanologo che lo aveva accompagnato nella spedizione. Un racconto del dramma che vi 
invitiamo a riscoprire. 
Per scoprire anche che in quellôoccasione, alla spedizione del 1952, partecip¸ lôitaliano Giuseppe (Beppo) Oc-
chialini. Una figura non secondaria che in pratica simboleggiava quello che la speleologia doveva rappresenta-
re, e rappresenta ancora oggi: una commistione tra scienza-pratica sportiva-amore per la natura-avventura! 

Vediamo perci¸ chi era Giuseppe Occhialini e per farlo vediamo di riportare un ricordo fatto 
dallôamico dott. Arrigo Cigna che lo aveva ben conosciuto. 
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Agosto 1951, al momento della sua scoperta il Pozzo Lepineux era 

immaginato essere profondo addirittura 505 m.  
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Dagli Atti del XX Congresso Nazionale di Speleologia, Iglesias 27-30 aprile 2007 ï Memorie dellôIstituto Ita-
liano di Speleologia, s.II, vol. XXI, 2008 

 
Ricorre questôanno (nel 2007 n.d.r.) il centenario della nascita di Giuseppe 
P.S.Occhialini, uno dei pi½ grandi fisici italiani del secolo scorso. Molte sono le biogra-
fie scientifiche recentemente pubblicate dellôillustre scienziato, ma ben poco era stato 
scritto di una sua attivit¨ meno nota, ma per noi non meno importante, quella di appas-
sionato alpinista e speleologo. 
Nato a Fossombrone il 5 dicembre 1907, era, per cos³ dire, un ñfiglio dôarteò in quanto 
suo padre, Augusto raffaele, era professore ordinario di Fisica allôUniversit¨ di Genova. 
Beppo ci aveva raccontato un episodio della sua infanzia che pare abbia avuto unôin-
fluenza sul suo carattere. 
Da bambino aveva partecipato ad una filodrammatica. La parte prevedeva che dovesse 
andare incontro ad una signora gridando: ñMamma!ò. Al suo ingresso in scena qualcu-
no dal loggione aveva gridato: ñ O che non ¯ il Beppino !ò facendo sghignazzare tutti e 
gelando il giovanissimo attore. Cos³, probabilmente, era sorta la sua antipatia a compa-

rire in pubblico che cercava di giustificare affermando che anche Caruso aveva paura del pubblico, tanto che 
era poi morto alcolizzato perch® si beveva una bottiglia di whisky prima di entrare in scena. In realt¨ almeno 
questôultima parte della scusa non sembra essere vera, dal momento che Caruso ¯ mancato per un ascesso al 
polmone. Tra il 1911 ed il 1917 ¯ con la famiglia a Pisa. Nel 1917 
si trasferisce a Firenze dove studia, laureandosi in fisica nel 1929. 
Negli anni che seguono (dal 1930 al 1937) lavora ad Arcetri come 
assistente, nellôIstituto di Fisica dellôUniversit¨ di Firenze. 
Non siamo riusciti a trovare quando Beppo entr¸ a far parte del 
Gruppo Speleologico Fiorentino. Molti documenti della segreteria 
della sezione fiorentina del C.A.I. sono andati perduti nel trasferi-
mento della sede da Borgo SS. Apostoli a via del Proconsolo e 
durante lôalluvione del 1966. 
Nel 1929 lo troviamo Direttore, con Enrico Ciaranfi, della gita 
speleologica alla ñGrotta della Fonte Buiaò (Anonimo, 1929); 
dallô8 al 28 luglio dello stesso anno partecipa al campeggio del 
Gruppo Speleologico, esplorando la Buca dei Gracchi, lôUomo 
Selvatico, la Buca del Cane, la Buca del Cacciatore (divenuta poi 
lôabisso Fighiera, chiave delle esplorazioni nella montagna), la 
Buca del Desco e la Buca del Pioto (Marchetti, 1929). Nel 1930 
partecipa a due esplorazioni della Tana dellôUomo Selvatico 
(Marchetti, 1930) e compie la prima ascensione del Pizzo delle 
Saette (m.1720) per la cresta Nord con Enrico Revel, Marco Mar-
chetti ed Enrico Ciaranfi (Fig. 1). Ĉ da notare che in questa pub-
blicazione si firma Beppe Occhialini (Occhialini et al., 1930) Con 
Giulio racah scala la Piccola Formeda, nel gruppo delle Pale di 
San Martino (racah, 1930). 
Giulio racah, per gli amici Tadino, ¯ stato anche lui un insigne 
fisico. Nato a Firenze nel 1909, si laure¸ in Fisica a Firenze nel 
1930; successivamente continu¸ i suoi studi a Roma con Enrico 
Fermi. Nel 1939 emigr¸ in Palestina. Un cratere della Luna porta 
ora il suo nome. racah, socio attivissimo della Sezione di Firenze 
del C.A.I. dal 1920, sembra essere stato lui a portare i fisici di 
ñArcetriò in montagna e in grotta! Nel 1927 e nel 1928 ¯ in montagna con Franco rasetti e sempre nel 1928 
con Aldo Segr®. e cô̄  pure un non meglio identificato Bernardini che va in montagnaé(Dai Bollettini della 

Sezione Fiorentina C.A.I.) Nellôaprile del 1931 compie la prima salita della Torre Bruno Oliva 
(m.1617) nelle Alpi Apuane con Zabiello, Ciaranfi e Marchetti (Occhialini et al., 1931), nel luglio  
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Beppo Occhialini - Fisico e speleologo 
di Arrigo Cigna & Francesco De Sio     

Arrigo Cigna  

Fig. 1 - Pizzo delle Saette, Novembre 1936, 

da sinistra: Biffoli, Maraini, Occhialini. Foto 

Biffali, fortunosamente recuperata da Renzo 

Battaglini  
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prende parte allôesplorazione dellôAbisso revel, che con i suoi 316 metri di profondit¨, ¯ tuttora uno dei pozzi 
pi½ profondi dôItalia (Ciaranfi, 1931). Dal Bollettino della Sezione Fiorentina del C.A.I., n.3 (luglio), p.2, 
1934: In questi giorni i bravi giovani del nostro Gruppo Speleologico Dr. Berzi, Dr. Lapi, Prof. Occhialini, 
Prof. Racah, hanno iniziato, sotto i pi½ lieti auspici, la campagna speleologica per portare a termine lôesplo-
razione della famosa grotta di Eolo. Eô stata raggiunta, per ora, la profondit¨ di 450 metri, mettendosi cos³ al 
4o posto nella graduatoria degli abissi. Lo studio della grotta ¯ molto interessante per qualche novit¨ di cui 
parleremo in seguito (Anonimo, 1934). 
Dal Bollettino della Sezione Fiorentina del C.A.I., n.4 (ottobre), p.2-5, 1934: ñUna delle pi½ profonde grotte 
del mondo esplorata sulle Alpi Apuane dal Gruppo Speleologico della Sezione Fiorentina del C.A.I.ò di Aldo 
Berzi. ñHanno partecipato allôesplorazione: Barbieri, Boris, Checcacci, Ciaranfi, Lapi, Michelagnoli, Mo-
schella, Occhialini, Racah, Tesei. Alcuni sono studenti, gli altri laureati o in medicina o in scienze, qualcuno 
insegnante; tutti valenti professionisti e noti nel mondo scientifico (Dott.Occhialini, Prof. Racah)ò. Lo stesso 
articolo ¯ stato pubblicato anche su La Nazione del 20 settembre 1934 (Berzi, 1934). Del novembre 1936 ab-
biamo una foto di Beppo Occhialini con Fosco Maraini e Biffoli sulla parete Nord del Pizzo delle Saette. La 
foto ¯ stata fatta da Biffoli con lôautoscatto ed ¯ stata successivamente trovata dalla vedova di Biffoli e passata 
a renzo Battaglino che, infine, ce lôha cortesemente fornita. Si noti che Occhialini porta il suo famoso 
ñcappuccioò. Questo berrettino, fatto a maglia da sua madre Etra, lo ha accompagnato in tutte le sue scalate ed 
in tutte le sue esplorazioni. Lo rivediamo in una foto in Apuane, pubblicata sulla copertina di ñLegacy of Bep-
po Occhialiniò, in numerose fotografie del libro di Haroun Tazieff (1952), ñLe gouffre de la Pierre Saint-
Martinò, nella foto sul Corchia, alle baracche dei cavatori, pubblicata nel suo necrologio su Speleologia 
(Cigna, 1994). Il 6 dicembre 2004 lôUniversit¨ di Firenze ed il Dipartimento di Astronomia e Scienza dello 
Spazio hanno organizzato ad Arcetri un ñincontroò in ricordo di Giuseppe Occhialini, nella ricorrenza del suo 
compleanno, attraverso gli interventi di colleghi ed amici del grande fisico. 
In quellôoccasione, la figlia di Beppo, signora Etra Occhialini, ha donato il famoso berrettino a Renzo Batta-
glini, il pi½ giovane (ed unico superstite) dei compagni di avventure del padre. Nella primavera del 1937 tro-
viamo Beppo Occhialini, sotto uno scroscio dôacqua, appeso ad una corda, risultata poi non sufficientemente 
lunga, nel pozzo verticale di 50 metri della Buca della Pecora Riccia, nella zona di Campagrina. 
La cavit¨ fu completamente esplorata nel marzo del 1937, usufruendo di un verricello appositamente progetta-
to e costruito (Anonimo, 1937). Del periodo fiorentino abbiamo un bellissimo ricordo di un collega pi½ giova-
ne, Michele Della Corte: Secondo alcune indiscrezioni di Filippo, il portiere, seppi che negli anni precedenti 
il Direttore dellôIstituto, il senatore Antonio Garbasso, era stato ammalato per alcuni anni ed in fine era mor-
to. Nel periodo della sua assenza, lôIstituto era in mano al prof. Bernardini, fisico bravissimo e come ricerca-
tore e come didatta, ma abbastanza eccentrico di carattere. Con gli altri aveva instaurato unôoriginale gestio-
ne dellôIstituto. Appena la stagione lo consentiva organizzavano serate danzanti sulle terrazze dellôIstituto 
dove ballavano sino alla mezzanotte e poi tutti al lavoro fino al mattino. Spesso dormivano tutti insieme per 
alcune ore gi½ nello scantinato. Eppure, proprio in questo periodo, le loro ricerche avevano prodotto cose 
notevoli in fisica nucleare e in radiazione cosmica!  
Queste strane abitudini di Bernardini e degli altri fisici vennero allôorecchio del Preside della Facolt¨, il 
prof. Giovanni Sansone, e chi lo ha conosciuto pu¸ immaginare la sua reazione. Come prima cosa decise di 
coprire subito per chiamata la cattedra del defunto senatore e, quando i tempi tecnici lo permisero, fu chia-
mato il prof. Laureto Tieri, ñuomo dôordineò amico di Lo Surdo, noto fisico dellôepoca. Tieri, originario di 
una ricca famiglia abruzzese, venne da Messina e come primo atto acquist¸ una villa sul viale Torricelli, villa 
dalle cui finestre si poteva vedere benissimo lôIstituto. Quando vedeva accese luci in piena notte, telefonava a 
Filippo, che doveva riferirgli tutto ci¸ che succedeva nellôIstituto. 
Questa sorveglianza mise fine alle feste e dette inizio alle ostilit¨ fra il Direttore e il resto del personale. Po-
trei raccontare mille episodi spassosi di questa lotta senza quartiere. Il Tieri non si limit¸ a restaurare lôordi-
ne, ma nel giro di qualche anno riusc³ a fare il vuoto. Bernardini and¸ alla cattedra di Spettroscopia a Roma, 
Racah alla cattedra di Fisica teorica a Pisa, la Bocciarelli allôIstituto Superiore di Sanit¨ ed Occhialini emi-
gr¸ in Brasile. Prima di partire Occhialini giuoc¸ un tiro mancino al Tieri, uno scherzo degno dellôinventiva 
del Boccaccio. 
Dalle ñindaginiò di uno di noi ¯ emersa lôindiscrezione che Occhialini ingaggiasse, per la festa organizzata per 
la sua partenza, una çintrattenitrice è professionista, che poi mand¸ da Tieri aé riscuotere quanto le era dovu-
to! (Della Corte, 1999). 
 

La carriera scientifica (Redondi e al., 2006)  
Dopo essersi laureato in fisica nel 1929 nellôIstituto di Arcetri dellôUniversit¨ di Firenze, aveva continuato a 
lavorare con Bruno Rossi (1987) che lo ricorda come uno studente tra i pi½ assidui: ñin cui erano gi¨ manife-
ste quelle doti di immaginazione e genialit¨ che avrebbero dato lôimpronta alla sua attivit¨ di scienziatoò. 

Questo periodo ha avuto delle conseguenze incalcolabili sullôattivit¨ scientifica di Occhialini e sul-
lo sviluppo della fisica. Infatti Bruno Rossi aveva sviluppato e messo a punto un circuito a coinci- 
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denze (divenuto poi noto come ñcoincidenze alla Rossiò) che permetteva di rivelare il passaggio di una parti-
cella dei raggi cosmici attraverso un sistema di tre contatori di Geiger-M¿ller posti verticalmente uno sopra 
lôaltro. Uno strumento molto utile per lo studio dei raggi cosmici era la camera di Wilson. Questa consiste in 
una scatola rigida con la superficie anteriore costituita da una lastra di vetro e quella posteriore da una mem-
brana di gomma. Se lôatmosfera interna ¯ prossima alla saturazione con una mistura di acqua e alcool, unôim-
provvisa espansione ottenuta muovendo bruscamente la membrana provoca condizioni di soprassaturazione 
per raffreddamento adiabatico. Se in quellôistante una particella ionizzante attraversa lo spazio della camera, si 
verifica la condensazione di minuscole goccioline lungo il percorso della particella in quanto gli ioni da essa 
prodotti fungono da nuclei di condensazione. La tecnica usuale dôimpiego di questo strumento prevedeva una 
serie di espansioni successive nella speranza (vana nella maggior parte dei casi) di avere la fortuna che una 
benemerita particella attraversasse la camera al momento giusto. 
Bruno Rossi aveva mandato Occhialini a Cambridge nel 1931 al Cavendish Laboratory per impratichirsi sulla 
costruzione e sullôimpiego della Camera di Wilson sotto la guida di P.M.S. Blackett, massimo esperto in quel 
campo. Occhialini, quindi avrebbe dovuto fermarsi qualche mese, per il tempo necessario ad impadronirsi del-
la tecnica. Invece il Nostro, che ad Arcetri era divenuto esperto nella tecnica delle coincidenze, ne aveva fatto 
buon uso per azionare la Camera di Wilson proprio quando una particella lôaveva appena attraversata e, quin-
di, era perfettamente visibile la scia di goccioline di condensazione. 
Dopo aver risolto tutta una serie di problemi tecnologici, Blackett ed Occhialini riuscirono nellôintento e Blac-
kett, quando vide le lastre fotografiche che riportavano sempre delle tracce interessanti esclam¸: ñOne on 
each, Beppo!1ò. rispetto al passato, quando per puro caso si riusciva a scattare la fotografia al momento giu-
sto, era un miglioramento enorme ed incredibile. Lôamore per la montagna e per le grotte, tuttavia, era sempre 
fortissimo e cos³ Beppo faceva sovente delle scappate in Italia. In quegli anni si viaggiava ovviamente in treno 
e ci voleva qualche giorno soltanto per il viaggio, tra lôandata ed il ritorno. Queste visite comportavano un cer-
to rallentamento del lavoro in laboratorio e Blackett se ne era lamentato: effettivamente se Beppo fosse stato 
meno ñviaggiatoreò probabilmente i brillanti risultati conseguiti in Inghilterra sarebbero stati raggiunti con pi½ 
celerit¨! 
rimase comunque al Cavendish Laboratory di Cambridge fino al 1934 quando ritorn¸ ad Arcetri. Nonostante 
lôappoggio di Marconi, Presidente del CNR non riusc³ ad ottenere i fondi per la costruzione di una camera a 
nebbia per lo studio dei raggi cosmici e dei neutroni. Dopo il servizio militare a Lucca nel 1934/35, insegn¸ 
fisica a Firenze al regio Istituto dôArte e alla Facolt¨ di Architettura. Nel 1937 accett¸ lôinvito di Gleb Wata-
ghin a San Paolo, Brasile, quale professore di fisica sperimentale presso la locale universit¨ statale (USP) ab-
bandonando cos³ lôItalia fascista. Nel 1942 il Brasile dichiar¸ guerra allôItalia e Beppo dovette lasciare lôinca-
rico allôuniversit¨ trasferendosi nei monti Agulhas Negras o Itatiaya tra San Paolo e Rio de Janeiro lavorando 
come guida alpina. Pot® ritornare in europa nel 1945, lavorando a Bristol ed a Bruxelles. In questo periodo 
svilupp¸ la tecnica delle emulsioni fotografiche nucleari con la quale ¯ stato scoperto il mesone. 
Nel 1949 rientr¸ in Italia dove gli venne conferito dallôAccademia Nazionale dei Lincei un Premio Nazionale 
per la fisica e applicazioni: intanto ricopr³ la cattedra gi¨ tenuta dal padre a Genova per passare poi nel 1952 a 
quella di fisica superiore a Milano. 
Fu un protagonista nelle ricerche nei raggi cosmici con particolare attenzione alle particelle strane giungendo, 
infine, allôastrofisica quando vennero utilizzati satelliti. Allôinizio degli anni ô80 and¸ in pensione trasferendo-
si con la moglie Connie a Marcialla, vicino a Firenze.  
Ha sfiorato il premio Nobel due volte:  
- per la scoperta del positrone con P.M.S. Blackett che ebbe il premio nel 1948.  
- per la dimostrazione dellôesistenza del pione con C.P.S. Powell che lo ebbe nel 1950.  
Nella non assegnazione del premio a lui e a diversi altri fisici dellôepoca, pes¸ la sconfitta dellôItalia nella II 
Guerra Mondiale. Negli anni che lôavevano preceduta i fisici italiani, in particolare il gruppo di Fermi, si erano 
dedicati a quella che pareva una fisica irrilevante, priva di applicazioni utili e quindi snobbata dai paesi pi½ 
ricchi: la fisica nucleare. LôItalia aveva cos³ guadagnato un vantaggio incolmabile in questo campo e quando 
allo scoppio della guerra divenne chiara la smisuratezza delle sue applicazioni, ci fu una corsa ad accaparrarsi 
i fisici italiani, che si sparsero ovunque. Il loro contributo fu decisivo e, in altre condizioni, avrebbero mono-
polizzato per anni i Nobel. Il ruolo dellôItalia, paese aggressore e sconfitto, limit¸ invece moltissimo queste 
assegnazioni, e Beppo fu senza dubbio uno dei danneggiati. 
Divenne Socio Corrispondente (Scienze Fisiche) dellôAccademia Nazionale dei Lincei dal 25 ottobre 1950, 
passando poi a Socio Nazionale dal 22 agosto 1958. Gli furono conferiti diversi importanti premi sia in Italia 
che allôestero. Mor³ a Parigi il 30 dicembre 1993.  
 

Professore a Milano  
Quando nel 1952 Occhialini aveva avuto la cattedra di fisica superiore presso questo istituto, ovviamente tutta 
la comunit¨ studentesca era molto eccitata dallôavere tra i suoi docenti un personaggio cos³ illustre che per ben 

due volte aveva ñsfioratoò il premio Nobel.  Tra  gli  studenti circolava la battuta: òSe vuoi avere il  
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premio Nobel mettiti a lavorare con Occhialini: lui non lo avr¨ ma tu certamente si!ò Lôautore di questa bat-
tuta era in realt¨ un altro fisico insigne, Bruno Pontecorvo, il quale, in occasione del Nobel del 1950 a Powell, 
aveva fatto un brindisi che sarebbe poi diventato famoso: ñBevo alla salute di tutti voi, amici ed allievi di Bep-
po, e vi auguro che possiate collaborare con lui in qualche ricerca scientifica: ¯ un modo praticamente sicuro 
si vincere il Premio Nobel!ò 
Evidentemente il mancato riconoscimento del Nobel era sentito come una gravissima ingiustizia a tutti i livel-
li. Dôaltra parte, certe recenti attribuzioni dellôamb³to premio, sia pure in campo non scientifico, hanno mostra-
to che motivi estranei al vero valore dellôopera, hanno talvolta avuto, invece, ruoli determinanti. La fama di 
Occhialini era poi anche amplificata dal suo comportamento che usciva dagli schemi di un normale professore 
universitario. Vestito con dei pantaloni abbondanti ed informi, con un maglione ed una sigaretta in bocca (che 
veniva accesa col mozzicone della precedente!) era facile incontrarlo nei corridoi dellôIstituto. Una volta, du-
rante il Carnevale, aveva trovato un finto martello di gommapiuma e non ci aveva pensato due volte a girare 
per lôIstituto a distribuire ñmartellateò in testa a chi incontrava, lasciando naturalmente di stucco gli studenti 
che si trovavano davanti un nume della fisica cos³ simile a loro. 
Sempre nello stesso periodo, mentre lôIstituto veniva ridipinto ed erano in corso i lavori, un visitatore che ave-
va suonato alla porta, si era visto aprire da un individuo abbastanza impolverato col solito ñmartelloò infilato 
nella cintura. Alla domanda: ñHo un appuntamento col professor Occhialini, per caso mi sa dire dove lo posso 
trovare ?ò la risposta era stata, ovviamente: ñSono ioò. E il visitatore ci aveva messo un bel poô a rendersi con-
to di non essere stato preso in giro. Anche la moglie, Connie Dilworth, contribuiva al ñcoloreò della famiglia 
quando arrivava in Istituto con la figlia in un sacco da montagna sulle spalle e la borsa di plastica con la spesa 
in mano. Lôassistente di Occhialini era il dr. Alberto Bonetti, imbattibile giocatore di ñmurellaò. Questo gioco 
consisteva nel gettare una moneta stando da un lato del corridoio in modo che si fermasse il pi½ vicino possibi-
le al muro di fronte; chi vinceva si prendeva tute le monete giocate. Le partite avvenivano dopo pranzo, al 
rientro in Istituto; tuttavia agli studenti era difficile partecipare perch® Bonetti, che appunto era un campione, 
non voleva assolutamente approfittarsi dellôabilit¨ per spennare i poveri studenti! 
Bonetti, altra persona squisita del clan Occhialini, funzionava anche da interfaccia tra il professore e gli stu-
denti per quanto riguardava la didattica. Infatti, le lezioni erano sempre tenute dallôassistente e, personalmente, 
ne ricordo soltanto un paio tenute da Occhialini in persona. Il motivo era molto semplice: Occhialini adopera-
va un linguaggio tutto suo che si risolveva in una diretta italianizzazione dellôinglese che rendeva assoluta-
mente incomprensibile il discorso specialmente per uno studente che non avesse una padronanza perfetta della 
fisica superiore e dellôinglese scientifico. Cos³ le sue rarissime lezioni venivano preparate da una lezione ad 
hoc nella quale Bonetti forniva la chiave di ascolto con lôesposizione del vocabolario indispensabile per com-
prendere poi il professore. 
Una volta Occhialini aveva voluto partecipare personalmente agli esami di fisica superiore ed aveva posto del-
le domande alle quali il povero esaminando non era stato in grado di rispondere. Occhialini aveva ribattuto: 
ñMa come, il gruppo di Bristol questi risultati li aveva gi¨ esposti un mese fa !ò lasciando lo studente sempre 
pi½ esterrefatto. Cos³ lôottimo Bonetti ed i suoi colleghi avevano spiegato ad Occhialini che le sue domanda 
erano troppo difficili e, comunque, fuori del programma di studio. Convinto dallôosservazione, al candidato 
successivo, era stata posta la domanda: ñDimmi la legge di Ohmò. Posto che lo studente si era presentato allôe-
same di fisica superiore, a sentire una richiesta da liceo, era rimasto in silenzio pensando a quale infernale tra-
nello ci fosse sotto senza, peraltro, riuscire a trovare una spiegazione. Cos³ Occhialini aveva smesso di fare 
esami, con sollievo di tutti, docenti e discenti. Intanto, avevo avuto lôoccasione di avvicinarlo parlando di grot-
te: non che fosse un personaggio inavvicinabile, anzi tutto dimostrava il contrario, ma per noi studenti rimane-
va sempre un ñmostro sacroò ed eravamo noi a sentirci troppo lontani da lui. Da quel momento aveva avuto 
inizio unôamicizia che sarebbe poi durata per tutto il resto della sua vita. 
Ogni tanto, alla sera dopo cena, il clan, costituito da colleghi, assistenti ed amici, si riuniva nellôappartamento 
degli Occhialini in viale Argonne, una casa non molto lontana dallôIstituto di Fisica, dove avevano dimora 
anche altri professori. era unôottima occasione per chiacchierare a ruota libera, commentare senza problemi di 
tempo e di orario le ultime notizie sulle ricerche condotte nei vari laboratori del mondo che collaboravano con 
Occhialini. Dellôottima Lugana, vino bianco paglierino-verdognolo della zona del Garda, era la bevanda stan-
dard in quelle occasioni. Inutile dire che per i pochi giovani studenti che faceva parte della partita, la parteci-
pazione a quelle riunioni era equivalente ad un invito a Corte. 
 

ñLôesplorazione ¯ lôespressione fisica di una passione intellettualeò  
Dopo che sia lui che la moglie Connie erano andati in pensione, avevano acquistato un cascinale a Marcialla, 
nei pressi di Firenze. Il posto era bellissimo, come pu¸ esserlo la campagna toscana, e la casa anche di pi½, 
con un camino gigantesco, soffitti rustici, muri in pietra ed un sistema HiFi che diffondeva musica classica un 
poô dappertutto. 

Comunque Beppo non rimaneva confinato in quel paradiso: gli impegni accademici lo vedevano 
talvolta a roma o a riunioni di fisici alle quali veniva invitato. Il richiamo delle grotte era tuttavia  
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sempre potente e continuava a fare escursioni sui Pirenei. In un incontro al rientro di una di queste escursioni 
aveva detto: ñVedi, noi abbiamo mangiato lôaglio insiemeò. Davanti al mio stupore perch® non afferravo il 
senso, aveva spiegato: ñSe uno solo mangia lôaglio, gli altri non possono stargli vicino. Noi due, invece, abbia-
mo mangiato lôòaglioò della speleologia e cos³ possiamo stare insieme e capirci!ò e cos³ avevamo passato al-
cune ore a parlare del mondo sotterraneo che tanto ci affascinava. In quella occasione aveva definito con una 
frase la motivazione per la sua passione per le grotte: ñLôesplorazione ¯ lôespressione fisica di una passione 
intellettualeò. Non sappiamo se ne fosse lôautore o se citasse qualcun altro, in ogni modo trovo che descriva 
molto bene lo stato dôanimo e le sensazioni di chi esplora qualche ambiente remoto. ed a proposito di fisica e 
grotte, viene spontanea unôosservazione sulla presenza di fisici tra gli speleologi. Dal momento che i fisici 
rappresentano una ben modesta minoranza tra le diverse attivit¨ umane, ci si aspetterebbe che una stessa distri-
buzione statistica si verificasse nelle professioni degli speleologi e, quindi, fosse abbastanza raro trovare uno 
speleologo che fa il fisico. Invece, si ¯ potuto constatare che la probabilit¨ di trovare un fisico tra gli speleolo-
gi ¯ molto pi½ elevata. Forse la spiegazione sta proprio nella frase di Beppo che si pu¸ ben applicare alla for-
ma mentis di molti fisici. 
 

Uno speleologo speciale  
La passione che accomuna gli speleologi sono le grotte. Questo ¯ talmente ovvio che verrebbe da chiedersi il 
perch® di una simile affermazione. Bene, il fatto ¯ che Beppo Occhialini era uno speleologo un poô sui gene-
ris. Infatti, mentre chi ha questa passione nel sangue ¯ interessato a qualsiasi grotta che incontri sui suoi passi, 
per Beppo esistevano soltanto due siti al mondo dove côerano delle ñgrotteò meritevoli di essere visitate ed 
esplorate: la Alpi Apuane ed i Pirenei. 

In effetti in queste due regioni ci sono delle splendide ed interessantissime 
grotte, ma non sono certamente soltanto queste ad avere lôesclusiva in 
quanto ci sono grotte altrettanto belle, e talvolta anche di pi½, in altre zo-
ne. Nella sua giovinezza aveva percorso in lungo ed in largo le Apuane, 
apprezzandone sia i paesaggi sia il sottosuolo; in quelle escursioni sotto-
terra aveva cos³ affinato le sue doti di esploratore attento. Proprio nel cor-
so di una escursione al Corchia per far vedere i pozzi ad una sua amica; 
dopo averla calata era disceso a sua volta ma era caduto perch® avevano 
disfatto i nodi al fondo della corda e questa gli era sfuggita di mano.  
Fortunatamente non si era fatto male perch® la caduta sulla schiena era 
stata attutita dal sacco da montagna. 
Era quindi riuscito a cavarsela egregiamente risolvendo la disavventura 
nella dimostrazione di grandi risorse anche agli occhi della fanciulla; tut-
tavia, resosi conto delle conseguenze che avrebbero potuto essere tragi-
che, aveva stabilito il principio inderogabile che ogni corda sistemata in 
grotta per attrezzare un passaggio dovesse sempre finire con un paio di 
nodi. 
Vi erano comunque aspetti tipici del 
suo andare in grotta: uno era il fa-
moso cappuccio di lana (Fig. 2), gi¨ 
citato in precedenza, che gli era sta-
to fatto da sua madre, simile a un 
copricapo in uso sulle Ande ed, un 
altro, era la sua modalit¨ nellôutiliz-

zo del sacco a pelo. Sosteneva, infatti, che bisognasse lasciarlo parzial-
mente aperto, in modo che la temperatura allôinterno non fosse troppo 
elevata, per assicurare un buon sonno. 
Poi, dalle Apuane era passato ai Pirenei che costituivano anche una zona 
preferita da altri suoi colleghi, fisici e speleologi, Jacques Labeyrie e 
Max Cosyns. Tuttavia, dallôinteresse sia pure limitato a queste due aree 
carsiche, col passar degli anni aveva ulteriormente ristretto il suo campo 
dôazione e di interesse. Cos³ esistevano per lui soltanto due grotte: lôAn-
tro di Corchia nelle Apuane e il Gouffre de la Pierre Saint Martin nei 
Pirenei (Fig. 3). 
Un giorno aveva avuto la visita del fratello del famoso robert Oppenhei-
mer che durante la II Guerra Mondiale aveva diretto il Progetto Manhat-
tan, il suo amico Frank Oppenheimer. 
Costui era arrivato con un distinto abito blu e Beppo non aveva esitato a 

portarlo in grotta con i risultati che si possono immaginare. Ĉ  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 ð Beppo Occhialini allõingresso 

del Gouffre de la Pierre St. Martin 

nel 1951, col suo famoso cappuccio. 

Foto Françoise Labeyrie.  

Fig 3 ð Una curiosa immagine, che 

risale probabilmente al dopoguerra.  
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interessante ricordare che la vita dei partecipanti al Progetto Manhattan si svolgeva a Los Alamos in un regime 
di notevoli restrizioni al fine di evitare fughe di notizie. Per alleviare un poô queste restrizioni erano concesse 
delle escursioni nei dintorni dietro debita autorizzazione. Tra le possibili mete vi erano anche le Carlsbad Ca-
verna: quindi fin dôallora le grotte avevano avuto un posto nella mente dei partecipanti al progetto ed alle loro 
famiglie (Pais, 2006).  
 

Il ñGouffre de la Pierre Saint Martinò  
I Pirenei sono unôarea carsica che aveva attratto lôattenzione degli speleologi da lungo tempo: gi¨ negli anni 
ó30 Norbert Casteret (1961/2), uno dei pi½ famosi speleologi francesi, vi aveva svolto ricerche coronate da 
notevole successo. 
Negli anni successivi alla fine della II Guerra Mondiale Max Cosyns con altri speleologi aveva cercato di risa-
lire dalle abbondanti sorgenti dei fondovalle. Tuttavia avevano sempre dovuto fermarsi davanti a sifoni insu-
perabili; cos³ avevano pensato di esplorare la zona in quota dove potevano trovarsi degli inghiottitoi. Cos³ nel 
1950 due di questi speleologi, Georges L®pineux e Beppo Occhialini, si riposavano nei pressi di una dolina 
dopo una giornata passata alla ricerca di grotte. Alla classica domanda fatta da L®pineux con un sasso in ma-
no: ñCosa scommetti che centro quel foro al primo colpo?ò Occhialini rispondeva che non accettava la scom-
messa in quanto ero sicuro, anche lui, che lôamico avrebbe fatto centro. Quando questo puntualmente avvenne, 
una cornacchia, disturbata dal sasso, usc³ in volo (Tazieff, 1952). 
I due si resero conto immediatamente che, se la cornacchia 
era uscita dal suo nido, questo doveva trovarsi alla cima di 
un pozzo dal momento che le cornacchie amano nidificare 
al di sopra di spazi vuoti. Cos³, raggiunto il foro, lo sonda-
rono lanciando un poô di sassi, scoprendo in quella occasio-
ne il Gouffre de la Pierre Saint Martin che deriv¸ il suo no-
me dal cippo di confine n. 262 del 1858, Pierre Saint Mar-
tin, che si trovava nelle vicinanze. 
Lôestate successiva organizzarono la prima discesa nellôa-
bisso utilizzando un argano a pedali per calare gli speleologi 
nel pozzo iniziale di 370 metri. Alla spedizione partecipava 
un gruppo ñstoricoò di speleologi tra i quali côerano: Max 
Cosyns, fisico specialista di raggi cosmici, Jacques Labey-
rie, fisico che ha poi organizzato il Centre des Faibles ra-
dioactivit®s, Georges L®pineux, Marcel Loubens, giovane 
allievo del mitico Norbert Casteret, Beppo Occhialini, Ha-
roun Tazieff, vulcanologo e futuro ministro francese della 
ricerca scientifica. In quella occasione venne raggiunta la 
profondit¨ record di -505 metri senza, dôaltra parte, aver 
raggiunto il fondo (Fig. 4). 
Nel 1952 si svolse la seconda spedizione nel corso della 
quale avrebbe poi perso la vita Marcel Loubens. Questa vol-
ta lôargano a pedali fu sostituito da uno elettrico alimentato 
con un gruppo elettrogeno per evitare la fatica che aveva 
ostacolato non poco la prima discesa. Anche Beppo, appena 
arrivato dal Brasile, pot® scendere nellôabisso. Qui Loubens e Tazieff lo entusiasmarono con il loro racconto 
di quanto avevano potuto vedere e rilevare: Tazieff raccont¸, poi, che una chiacchierata con Beppo passava 
inevitabilmente a considerazioni filosofiche e queste portavano gli amici fino alle ore piccole del mattinoé 
Poi, lôincidente: Loubens si era preparato per risalire e, giunto ad una decina di metri dal fondo, avrebbe dovu-
to accendere una torcia al magnesio per illuminare la grotta mentre Tazieff avrebbe filmato la scena. Mentre a 
causa di una corrente dôaria Loubens non riusciva ad accendere la torcia, i suoi amici Tazieff, Labeyrie e Bep-
po lo videro precipitare improvvisamente con un grido: il cavo al quale era sospeso si era sfilato dal blocco di 
fissaggio a cause delle sollecitazioni alle quali era stato sottoposto in quei giorni. 
Dopo averlo trasportato con molta delicatezza in modo da mettere Loubens, che era senza conoscenza, al ripa-
ro dalla caduta delle pietre dallôalto, avvertirono il gruppo esterno con la linea telefonica accoppiata al cavo di 
discesa dopo aver riparato alla meglio i contatti. 
Intanto Beppo aveva fatto scaldare dellôacqua in modo da dare un minimo di conforto con una borraccia calda 
sul petto: infatti la temperatura in grotta era di circa 4ÁC. I tre amici si alternavano ad assistere Loubens, men-
tre, a turno uno di loro cercava di dormire per qualche ora. 
Allôesterno avevano dovuto riparare lôattacco del cavo ed affrontare un terribile temporale, prima di poter far 
discendere Andr® Mairey, medico speleologo che era cos³ arrivato al fondo dopo una ventina di ore con un 

carico di materiale sanitario ed una barella. Qui gli prest¸ le cure possibili provvedendo, tra lôaltro,  
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Fig. 4 ð Inizio del pozzo Gouffre de la Pierre St. 

Martin. Agosto 1951. Foto Jacques Ertaud  
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ad ingessargli il braccio sinistro che aveva una frattura esposta. Purtroppo, per¸, aveva riscontrato una frattura 
alla colonna vertebrale che dava speranze praticamente nulle di salvezza. 
Dallôesterno avevano intanto cominciato ad armare il pozzo con delle scalette metalliche in modo da poter 
facilitare lôascesa della barella col ferito grazie a diversi speleologi dislocati a varie altezze. Tuttavia, dopo 36 
ore dalla caduta Marcel Loubens cessava di vivere senza aver mai ripreso conoscenza. 
A questo punto Occhialini, bench® allora si professasse ateo, si domand¸ se vi fosse qualcosa che andasse fat-
to, dal punto di vista religioso, secondo i desideri di Loubens o della sua famiglia. Cos³ si mise in contatto con 
il campo esterno e parl¸ con Casteret sapendo che era credente. 
Questi gli disse che bastava recitare una preghiera. Beppo, allora, aveva pensato che Casteret avesse paura a 
scendere a sua volta: in realt¨ non vi era proprio motivo di complicare ulteriormente le cose e, dôaltra parte, 
Casteret non era la persona che si ritirasse davanti ad una eventuale necessit¨. 
Poi prepararono una sepoltura per Loubens alla base di una parete di roccia, ricoprendo il suo corpo con delle 
pietre; infine Labeyrie incise sulla roccia una croce, il nome e la data. Intanto Beppo recitava tra se delle poe-
sie in spagnolo di Garcia Lorca e, mentre i compagni preparavano un pasto caldo, scriveva con una lampada 
ad acetilene su una parete nei pressi: 

ICI 
MARCEL 
LOUBENS 
A VE¢U LES 

DERNIERS JOURS DE 
SA VIE COURAGEUSE 

 

In questa occasione Beppo provvide anche a fare delle fotografie con la macchina di Labeyrie, dal momento 
che la Leica di Tazieff si era guastata. Prima della spedizione era stata ceduta una esclusiva, ora, dopo lôinci-
dente era importante poter disporre di fondi sia per le maggiori spese sia per poter costituire un piccolo capita-
le per il figlio di Loubens che, allôepoca, aveva due anni. A questo proposito Beppo aveva esortato Tazieff ad 
utilizzare le foto come se fossero sue come, in effetti, poi avvenne: ñCaro Tazieff, nessuno ti conosce ancora 
come speleologo, io non ho bisogno di nessuna pubblicit¨ quindi fanne tu buon uso e non avere rimorsi!ò. 
Quando poi ritornarono in superficie ebbero dei problemi con lôargano che non funzionava a dovere. Tazieff 
ad un certo punto rimase appeso al cavo a 70 metri del fondo sotto una cascata che lôinzuppava completamen-
te. Era in contatto telefonico con gli amici allôesterno, tuttavia il tempo passava senza poter fare dei progressi: 
si trattava, infatti, di riparare la puleggia sulla quale passava il cavo. Ma per far questo occorreva togliere il 
cavo al quale era appeso Tazieff! 
Anche in questo caso lôingegnosit¨ di Occhialini non venne meno: con del cavo elettrico, sottile ma resistente,  
fecero dei nodi Prusik che trattenevano il cavo. Con lôaiuto di una dozzina di persone fu possibile, allora, sol-
levare il cavo di quel tanto che bastava a poter lavorare sulla puleggia. Una volta fatta la riparazione e rimesso 
il cavo al suo posto, Tazieff pot® finalmente riprendere la risalita e tornare in superficie dopo un tempo inter-
minabile. 
Vale la pena di ricordare che il 
nodo Prusik viene fatto avvol-
gendo almeno tre volte un cordi-
no intorno alla corda sulla quale 
si vuole operare infilandolo ogni 
volta in unôasola del cordino. 
era uno dei nodi preferiti da Bep-
po: la prima volta che me lo ave-
va nominato gli avevo chiesto 
cosa fosse. Dopo avermi spiegato 
la tecnica aveva aggiunto: ñĈ il 
nodo che adoperano i pastori dei 
Pirenei per tirare su le bestie in 
montagna!ò 
  

Le spedizioni al Corchia. 
Il Corchia, come viene familiar-
mente chiamato dagli speleologi 
lôAbisso del Corchia ¯ un sistema 
carsico piuttosto complesso con 
diversi ingressi, costituito da nu-

merose gallerie e poz-
zi, che si apre nel  

Fig. 5 - Levigliani 3 Aprile 1955. Da sinistra: Tom Morgan, Beppo Occhialini, un 

cavatore, A. Cigna, in ginocchio G. Cappa. Foto G. Cappa.  
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Monte Altissimo nelle Alpi Apuane. 
Per tutti gli speleologi ¯ una grotta di tutto rispetto che, tuttavia, divide con molte altre un posto nella mente e 
nel cuore degli appassionati. Come gi¨ detto in precedenza, per Occhialini questa aveva lôesclusiva del suo 
interesse. Nel corso di una di queste spedizioni, durante una sosta alla stazione di Firenze si approfittava per 
uno spuntino al bar. Secondo Beppo si sarebbe dovuto semplicemente lasciare la montagna di attrezzature 
nellôatrio della stazione; infatti aveva dichiarato ñNon posso accettare il fatto che ci possano rubare qualco-
saéò Naturalmente, nonostante il sacro rispetto per il grande fisico e speleologo, la sua decisione non era sta-
ta condivisa e ci si era alternati a far la guardia al mucchio mentre gli altri erano al bar, poich® la fiducia nel 
pubblico non era cos³ spinta e non si voleva rischiare il fallimento della spedizione prima di incominciarla 
(Fig. 5). 
Dal momento che lôingresso che intendeva utilizzare (la ñBuca dôEoloò) si trovava a quota 1100, tutto il mate-
riale era stato depositato nei pressi della stazione di fondovalle di una teleferica adoperata dai cavatori di mar-
mo per il trasporto di attrezzature. Si trattava, come si ¯ detto, di un mucchio notevole di materiale: oltre 120 
metri di scale, corde, viveri, lampade e cos³ via. £ stato in quella occasione che Occhialini ha pronunciato una 
frase diventata poi proverbiale tra gli speleologi milanesi. Infatti, mentre si avviava a piedi per salire fino 
allôingresso, raccomandava: ñNon dimenticate gli spaghi e il resto !ò durante il carico di tutto il materiale sul 
carrello della teleferica. evidentemente per lui gli spaghi erano la parte essenziale di quella quantit¨ di cose 
che attendevano il loro turno per essere trasportate in prossimit¨ delle grotta. 
Che gli ñspaghiò occupassero un posto particolare nella galassia delle sue attrezzature speleologiche lo si de-
duceva anche dallô insistenza con la quale controllava che ciascuno di noi avesse sempre un paio di metri di 
corda avvolta intorno alla cintura, per ogni evenienza, che ñavrebbe potuto essere utileò per una eventuale as-
sicurazione di emergenza, per fissare la estremit¨ inferiore della scala o per qualche altra ragione consimile. 
 

Il tempo e lôeternit¨ 
Una volta aveva citato la scommessa di Pascal (che citava in francese come le pari de Pascal): ñSe credi in Dio 
e non cô̄ , perdi poco, se non ci credi ed invece cô̄ , perdi moltissimoò. Beppo obiettava che la prima parte 
dellôaffermazione non era corretta in quanto, se uno crede in Dio e va in chiesa invece che al cinema e poi non 
cô̄ , non ¯ vero che perde poco: perde un bel poô perch® in quel modo ha perso tempo! 
Questa sua interpretazione discendeva direttamente da un particolare modo di vivere, o meglio, di sentire il 
tempo come qualcosa di molto prezioso. Dôaltra parte accanto a questa specie di frenesia aveva sviluppato una 
sorta di esitazione a risolvere i problemi che portava a lasciare incompiute tante iniziative, col risultato, al-
quanto contraddittorio, di sprecare del tempo invece che risparmiarlo. 
Sotto questo punto di vista, lui stesso riconosceva come caratteristica emblematica di questo particolare com-
portamento, la sua tendenza a lasciare il materiale esplorativo in grotta (quello che si chiama, in gergo, lôarma-
mento cio¯ scale, corde chiodi e quantôaltro possa servire per unôesplorazione) con lôintenzione di effettuare 
una successiva visita. Di fatto, si ritrovava poi costretto a ritornare in grotta, sovente da solo, con il solo scopo 
di recuperare il tutto senza poter approfondire lôesplorazione e, in conclusione, perdendo soltanto un poô del 
suo prezioso tempo. 
 

La stirpe degli Occhialini  
Durante un dei suoi innumerevoli viaggi era rimasto molto colpito perch® gli era parso di sentirsi chiamare 
ñOcchialiniò: in realt¨ si trattava di qualcuno che chia-
mava un amico irlandese ñOcealligò! La scoperta di 
quella equivalenza: Occhialini = Oceallig = OôKelly 
lo aveva affascinato e lo portava ad ipotizzare che le 
sue radici potessero trovarsi nelle antichit¨ gallesi. Per 
questo motivo, dopo il suo matrimonio con Connie 
Dilworth, avrebbe voluto un maschio in modo da po-
ter assicurare la continuit¨ di una stirpe vecchia, forse, 
di 2000 anni. Invece era nata una figlia e qui côera 
stata la divertente questione della scelta del nome. 
Infatti Connie, col suo britannico pragmatismo, si era 
detta convinta dellôopportunit¨ di darle un nome ita-
liano, dal momento che la bimba sarebbe vissuta in 
Italia e conveniva, quindi, evitarle lôinconveniente di 
nomi non comuni nel nostro paese. Beppo aveva pro-
posto il nome di sua madre ed i due neo-genitori si 
erano trovati perfettamente dôaccordo su questa solu-
zione. Connie riteneva che il nome di sua suocera fos-

se qualcosa di paragonabile a Maria, Carla 
o Anna, quindi ci si pu¸ ben immaginare il  
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Fig. 6 ð Il biglietto di Bruno Pontecorvo indirizzato a 

òPeppo Occhialinió e òFranco Rasettió. 
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suo stupore la prima volta che degli amici italiani si erano fatti ripetere pi½ volte il nome della figlia: Etra.  
In effetti ¯ un nome breve molto bello ma che, al di fuori, delle Marche ¯ assolutamente sconosciuto: quindi 
dal punto di vista della comprensibilit¨ immediata non aveva nulla di meglio rispetto ad una moltitudine di 
altri nomi inglesi che, anzi, sono alquanto pi½ frequenti anche in Italia. Comunque, la mancanza del figlio ma-
schio provocava in Beppo una sorta di competizione con etra che trattava come se fosse pi½ un fratello mag-
giore che non un padre. Una volta, mentre vivevano a Bruxelles avevano degli amici spagnoli antifranchisti. 
etra, sentita questa parola, aveva chiesto al padre: ñe io cosa sono?ò La risposta era stata: ñNiente !ò, proprio 
da fratello maggiore un pochino tirannoé 
Lôassistente di Occhialini, Alberto Bonetti, gli aveva fatto notare che era lui era un poô troppo duro con la fi-
glia e Beppo riconosceva di esserlo stato talvolta. Ad ogni modo etra sapeva ben difendersi: aveva soltanto 
due anni quando non voleva prendere una certa medicina. I genitori allora lôavevano aggiunta ad un bicchiere 
dôacqua facendogliela passare come acqua pura. Il trucco per¸ era riuscito soltanto la prima volta perch® poi 
etra per non essere pi½ imbrogliata, aveva deciso di bere direttamente dalla bottiglia dellôacqua: ottimo esem-
pio di garanzia di qualit¨! 
Il legame con la figlia, nonostante questa apparente durezza, era quanto mai forte. Nel 1976 mentre Beppo era 
a roma per una riunione al Consiglio Nazionale delle ricerche, a Milano Etra aveva avuto un incidente caden-
do dal motorino di un suo amico e si era rotta una gamba. Subito avvertito, Beppo aveva immediatamente cer-
cato di rientrare a casa; era piuttosto agitato e nessuno dei suoi colleghi romani lo aveva aiutato. Invece, un 
suo amico della Koriska, famosa ditta produttrice di microscopi, attraverso la filiale romana gli aveva risolto il 
problema con grandissima sollecitudine procurandogli biglietto aereo e taxi per lôaeroporto. 
 
 

Un gruppo di bravi ragazzi  
Nel 1992 si ¯ celebrato il cinquantenario della pila di Fermi3 con diverse manifestazioni. In Italia, la prima di 
queste, si svolse a Pisa anche con una teleconferenza alla quale partecipavano da Chicago la figlia di Fermi e 
r. Levi Setti, direttore del ñFermi Labò. Tra i diversi partecipanti côera anche Bruno Pontecorvo e nel corso di 
un piacevolissimo colloquio si ¯ venuti a parlare di Occhialini e di Franco rasetti. Dopo essersi informato sulla 
salute dei suoi due colleghi, aveva scritto una breve lettera (Fig. 6) pregando di farla avere ad entrambi, come 
in effetti avvenne poco dopo con uno scritto di accompagnamento. 
rasetti rispose subito: ñLa ringrazio per la sua gentile lettera. Lei mi parla di cose e persone di cui, con la mia 
perdita di memoria, avevo quasi dimenticato lôesistenza, per esempio di Bruno Pontecorvo o di Giuseppe Oc-
chialini. Mi rattrista molto sapere che il primo soffre del morbo di Parkinson, che deve essere una malattia 
terribile. ricordo che Giuseppe Occhialini era un ragazzo molto simpatico ed era uno dei miei migliori amici. 
Ma, con la mia scarsa memoria non riesco a ricordare dove e come lo avessi conosciuto e che cosa facesse.ò 
Da parte sua Beppo, dopo che ebbe il messaggio di Pontecorvo, telefon¸, da Parigi dove si trovava, a rasetti 
nella sua casa in Belgio. Questo colloquio telefonico tra due grandi della fisica ¯ stato veramente uno spettaco-
lo quasi comico. Infatti sulle prime rasetti non si rese bene conto di chi lo chiamasse e, sentendo il nome di 
Occhialini, ribatt®: ñSi, Occhialini lo ricordo bene: era un bravo ragazzo !ò 
Cos³ Beppo ebbe ad insistere un poô per convincere rasetti che ñquel bravo ragazzoò era appunto la persona 
con la quale stava parlando. A poco a poco i ricordi riaffiorarono, tanti fatti tornarono a galla ed i due potero-
no intendersi pienamente con reciproca soddisfazione. Ad un certo punto lôintesa fu tale che uno dei due (con 
tutta probabilit¨ Beppo, conoscendo il carattere di entrambi) prese a recitare, subito continuato dallôaltro, ñIl 
processo a Sculacciabuchiò, un antico canto goliardico sconcio della loro giovinezza pisana. Cos³ si concluse 
gioiosamente questo incontro, dopo tanti anni, di due vecchi e cari amici. 
In effetti, questa faccenda dei canti goliardici doveva essere un argomento familiare per i fisici italiani di 
quellôepoca. Consta che anche Fermi ne fosse un cultore tanto da saperlo a memoria, ma si tratta di una notizia 
che non ha avuto molta diffusione perch® si ¯ ritenuto che non fosse appropriato che simili ñsconcezzeò faces-
sero parte del bagaglio culturale di un Fermi! 
 

Lôultima visita  
Allôinizio degli anni ó90 aveva sub³to unôoperazione e, successivamente, era rimasto in cura a Parigi dove esi-
steva una struttura ospedaliera pi½ consona alle sue esigenze in quanto le incertezze ed i ritardi tipici del servi-
zio sanitario nazionale del nostro paese non gli davano la garanzia di un adeguato intervento in caso di neces-
sit¨. 
Aveva mantenuto i contatti con vari amici: ogni volta che passavo da Parigi non mancavo di andarlo a trovare. 
In queste occasioni il discorso spaziava naturalmente dalle grotte alle altre vicende italiane ed alle attivit¨ nel 
campo della fisica e della ricerca in genere. Cos³ andavamo a ruota libera saltando da un argomento allôaltro. 
Certi personaggi riscuotevano la sua simpatia o ammirazione, come Piero Angela o Jacques Cousteau. Se po-
tevo concordare sul primo, quale ottimo divulgatore, sul secondo avevo delle perplessit¨. In effetti Cousteau 
aveva impostato la sua attivit¨ su una base essenzialmente commerciale, il che non era un male, in linea di 

principio. Tuttavia  lo  diventava  quando  voleva presentare i suoi servizi come se fossero motivati  
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esclusivamente da alte finalit¨ di ricerca. Lôultima visita ¯ stata a fine settembre 1993 in ospedale quando le 
forze lo stavano gradualmente abbandonando. Gli avevo portato, tra lôaltro, il rilievo pi½ recente del Corchia 
che gli ha 
dato la gioia di rivivere le escursioni di molti decenni prima. Appena entrato mi aveva accolto con un allegro 
ñBuon Nataleò che mi aveva lasciato un poô perplesso. ñGrazie e altrettanto a te, ma mi sembra un poô presto 
per parlare di Nataleò avevo risposto, ma aveva tagliato corto: ñTi ho detto buon Natale !ò passando poi agli 
altri consueti argomenti. 
Lôimpressione che potesse non avere le idee chiare, almeno sui tempi, era stata subito fugata dal filo dei suoi 
ragionamenti sempre vivaci e precisi. Cos³ avevo finalmente capito che col suo augurio voleva dirmi che non 
sarebbe arrivato a Natale. In realt¨ ¯ morto il 30 dicembre sbagliando di 5 giorni su 98 con un errore, quindi, 
del 5% che ben si addice a quel mago di fisico sperimentale col pallino delle grotte che era Beppo Occhialini. 
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A proposito di pandemia: 

La peste del 1682 a Gorizia 
di Attilia Colombo 

(Seconda parte) 
 
Per chi non avesse letto lôarticolo, su questo argo-
mento, apparso nel numero precedente della rivi-
sta, (luglio, A.X - nÁ 8), a Gorizia nel 1682 scop-
pi¸ improvvisamente una terribile peste importata 
da Sempas e propagatasi subito in citt¨. Dur¸ otto 
mesi e cos³ improvvisamente comôera venuta se 
ne and¸, causando la morte di 500 persone tra una 
popolazione di circa 7000 abitanti. 
Abbiamo varie notizie giornaliere di tale accadi-
mento, ma le pi½ dettagliate le offre con le sue 
vignette corredate da sonetti un eccezionale per-
sonaggio che si pu¸ definire ñil cronista dellôepo-
caò, Giovanni Maria Marusig, un ecclesiastico 
che riusc³ ad uscire indenne dal contagio, ponen-
dosi in volontaria quarantena per tutto il periodo, 
e che descrisse compiutamente in un componi-
mento poetico in lingua friulana, pubblicato qui 
in un articolo precedente. 
Dalle sue puntuali osservazioni si possono trovare 
somiglianze con la nostra attuale pandemia, proveniente dalla Cina, chiamata Covid-19. 
Nel 1682, durante le cinque quarantene succedutesi nelle nostre zone, vennero prese 
severe precauzioni, chiudendo immediatamente tutti i passi affinch® non entrassero stra-
nieri in citt¨, istituendo posti di blocco presieduti da un nobile e da quattro cittadini ar-

mati; si chiusero le scuole (la pi½ rinoma-
ta, quella dei Gesuiti, la prima a chiudere 
e la prima a far sentire il suono della cam-
panella alla fine del contagio). Si istituiro-
no le cinque quarantene in cui non si pote-
va uscire di casa; se osavano farlo gli uo-
mini, per essi côera lôespulsione dalla citt¨, 
se lo facevano le donne vigeva un diverso 
trattamento: se di umili origini venivano 
bastonate, se di grado elevato invece sol-
tanto redarguite. Le case degli infetti si 
segnavano con la croce di SantôAndrea, 
vergata con la calce viva; era obbligatorio 
per gli infetti essere ricoverati nei lazzaret-
ti, ordine questo tassativo tanto che svaria-
te cronache ci informano di uno di essi 
che, rifiutatosi, fu ucciso con unôarchibu-
giata. Questi lazzaretti, man mano che si 
riempivano, venivano predisposti sempre 
pi½ lontano dal centro, serviti dai condan-
nati veneti chiamati ñpizzicamortiò; furo-
no condannati alla corda, supplizio che si 
praticava in Piazza Duomo, ora Cavour, 
davanti al Palazzo degli Stati Provinciali a 
coloro che sottraevano dalle case infette 
ñrobbe non spurgateò, che invece era ob-
bligatorio  bruciare.  Le  farmacie  subito  
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saccheggiate rimasero prive di medicine e lôunica cura divenne allora il vino. I lazzaretti venivano continua-
mente riforniti di intere botti di vino dai Cobenzl, dagli Orzoni, dai Rabata, dagli Attems, dai Coronini, dalle 
monache di Aquileia e da altri benefattori i quali, con vettovaglie e generi di prima necessit¨, andavano a gara 
per alleviare le sofferenze dei ricoverati. 
I medici Melchiorri, Garzarolli, Gibelli e Brivio si 
prodigavano al massimo con cure mediche. Per le 
quelle spirituali (confessioni) vennero in citt¨ dei frati 
cappuccini che morirono per¸ tutti del morbo. 
Gli invadenti mezzi dôinformazione odierni ci bom-
bardano con ossessivi e continuamente ripetuti numeri 
di contagiati e dei decessi; sono assai carenti invece 
nel non parlare mai, gi¨ da pi½ di un anno, di coloro 
che sono morti di altre patologie, o per vecchiaia o 
incidenti.  
Invece, nel 1682-83 il Marusig elencava addirittura 
giornalmente il nome dei decessi avvenuti sia per lôu-
na e sia per le altre; di questi ne parla con una piace-
vole leggerezza poich® tutti indistintamente venivano 
sepolti in Duomo, fino ad allora riservato soltanto alle 
classi privilegiate. Sappiamo che un identico cordo-
glio venne tributato sia ad una nobile che ad una neo-
nata abbandonata alla ruota davanti al monastero delle 
suore ñla puta posta l³ 31 ottobreò, subito battezzata 
dal ñMonsignor Abbate Arcidiaconoò e morta proba-
bilmente di freddo, data la stagione.  
Nella miseria delle situazioni, atti di riscatto umano 
che nobilitano. Non certo di questa levatura le sequen-
ze televisive che per giorni ci mostrarono delle casse 
da morto allineate, dei mezzi militari che le trasporta-
vano, per solo effetto scandalistico. Vergogna!!! 
Delle cure praticate oggi sappiamo con certezza che 
alcuni medici fedeli al patto di Ippocrate hanno curato 
i loro amati pazienti a domicilio, gratuitamente e con 
risultati pare eccellenti. Ma i colpiti di Covid-19 sono 

tanti e quindi si ritengono indispensabili cure e metodi in larga scala. 
Ritengo non farne nemmeno cenno perch®, ripeto, siamo ossessionati e 
non si parla dôaltro. Lo si dovrebbe fare invece, specialmente riguardo ai 
gravissimi problemi dellôodierna societ¨. Se ne potr¨ parlare seriamente 
quando, a fine contagio, si spera di essere finalmente informati - e quindi 
rispettati - con relazioni scientifiche accreditate da studiosi attendibili. 
Seme buono questo da separarsi dallôerba infestante costituita da quegli 
improvvisati virologi che, per fare mostra di se stessi in ogni vetrina me-
diatica, hanno osato affiancarsi ad essi. 
Sorge naturale una domanda: che cosa offriva la scienza medica nel 
XVII secolo? Ho avuto la risposta da un medico, certo Francesco Giu-
seppe Borri, nato a Milano il 4 maggio 1627, figlio di una giovane e bel-
la milanese tale Savinia Morosini, e dal nobiluomo Branda Borri ñfisico 
collegiatoò, quindi in pieno possesso delle prerogative, diritti ed onori 
spettanti a chi apparteneva al ñcollegio dei nobili fisiciò, cio¯ un grande 
diagnostico. In tale atmosfera culturale crebbe il giovane Borri, rimasto 
orfano di madre (pare di peste) a soli tre anni, affascinato dagli esperi-
menti paterni che si svolgevano in uno stanzino segreto dove il padre 
ñsegretistaò amava rinchiudersi, avvolto da unôaura di mistero, ad assi-
stere fornelli, a sminuzzare pietre, a sublimare polveri, a distillare essen-
ze negli alambicchi, per svelare le ñres occultaeò, gli ñarcana naturaeò, 
attratto irresistibilmente dai mortai, dai crivelli e dai crogiuoli. Crebbe 
inoltre in un ambiente intellettuale corredato da profonda cultura, sia del 
trivio che del quadrivio (da cui gli venne il titolo di filosofo chimico), 
supportato da un ambiente sia laico che ecclesiastico e da potenti amici-
zie, tanto che decoll¸ tra lôaristocrazia del tempo. Uno storico del 1718  
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  Vuerra del turch lõottanta tre vigniva 

  Siet cent e quatri d¯ Legreza tantaó 

Giovanni Maria Marussig. Relatione del contaggio successo 
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le attività culturali - Biblioteca Statale Isontina di Gorizia 

- autorizzazione alla riproduzione n. prot. 1802 dd. 
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Da òIl diario della peste di Giovanni 

Maria Marussig (1682)ó di M. C. Cer-

gna, Ed. della Laguna.  
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cos³ ce lo descrive: ñcoltiv¸ lôingegno con scienze a tal punto eccellenti da essere ritenuto nella pratica medi-
ca ispirato nel predire quasi da un lume divinoò. 
 

GLI ANTICHI RIMEDI 
A Roma durante la peste del 1656 in cui mor³ il 10% della popolazione i rimedi erano questi: ñnel primo gior-
no ungergli la regione del cuore con lôOlio del Mattiuolo (ne ho ampiamente parlato nel mio ñGorizia e i Cal-
ligariò a pag. 56-58) e della Communit¨ di Ferrara, e del Gran Duca, dargli prontamente bocconi cordiali di 
Confezion di Giacinto, dôAlchermes e dôaltri di tal fattaò; nel secondo giorno fargli bere Sugo di Cedro mi-
schiato con Acqua Triacale e con alquante gocciole di Spirito di Vitriolo, e con polvere di Bolo Armeno in 
brodi, o acque distillate di Galega Scabbiosa, Sonco, Scorzonera e simili altri farmaci. Di pi½ parea salutifero 
lôapplicare i Vescicanti nel principio, particolarmente alle gambe. Si osserv¸ ancora giovevole, nello stesso 
ardore della febbre, il bere delle Orzate, e spezialmente nel tempo estivo, temperandosi anche la sete con tene-
re in bocca Sal Prunello.ò 
Comunque lôOlio del Mattiuolo era il pi½ accreditato nelle farmacie, definito ñquasi compendio di unôintera 
spezieriaò e per questo era definito lôAntidoto Magno.  
Dato il ricorrente ripetersi della peste ed essendo inefficaci i rimedi, sorsero diverse correnti tra gli studiosi del 
tempo; ai medici galenici si opponevano i chemiatri coi quali si afferm¸ una chemioterapia alternativa, tra cui 
eccelse il Borri che aveva gi¨ seguito in precedenza le teorie di Paracelso, Liborio, Falloppio e Galileo. Era 
senza dubbio il pi½ accreditato del tempo. Tra le tante ricette proposte, per non tediare il lettore, a caso ne scel-
go una, proposta dallôalchimista, medico e avventuriero italiano, Giuseppe Francesco Borri, tratta dal volume 
ñIl medico ciarlatano. Vita inimitabile di un europeo del Seicentoò di Giorgio Cosmacini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Di natura erboristica. 
Questa era la ricetta preferita del Borri che per¸ speriment¸ molti metodi nuovi alternativi ed altre vie fino ad 
allora sconosciute. Godette la stima e la protezione dei personaggi pi½ illustri del tempo, accreditato da papi e 
imperatori. Ma il suo spirito libero, lôaver approfondito e perfezionato le teorie di Crato, amico di Lutero, lo 
posero in sospetto di eresia e fin³ nel mirino dellôInquisizione. Probabilmente lôinvidia dei colleghi e dei far-
macisti dediti alle loro modeste pratiche abituali, gli furono fatali, in un periodo storico in cui la scienza pote-
va essere scambiata per stregoneria. Riusc³ a fuggire da Roma ed in tal modo a salvarsi la vita. LôInquisizione 
lo condann¸ al rogo in contumacia. Era lôanno 1659, il Borri aveva 32 anni. I romani si godettero ugualmente 
il macabro spettacolo dellôesecuzione poich® in sua assenza fu portata la sua effigie in ñCampo dei Fioriò, do-
ve precedentemente il 17 giugno 1600 era stata eseguita la condanna al rogo di Giordano Bruno. Ma la Santa 
Inquisizione, per lo smacco subito a seguito della sua fuga, non si content¸ e lo ripet® a Milano, citt¨ in cui era 
nato, con ancora maggior pompa (e significato). ñAdessoò accorse una moltitudine di persone, si calcola circa 
40.000; blandita da una concessa indulgenza ai partecipanti di questo evento quale ricompensa diretta del Pa-
pa. 
Il Borri nel frattempo pass¸ di corte in corte, non come esule, bens³ come acclamato ed autorevole scienziato; 

lo si riteneva infatti lôunico che sapesse guarire la gotta, la renella, il cancro e malattie incurabili da 
altri con unguenti che lui solo sapeva fare. Sorprendenti poi erano i risultati ottenuti nella cura de-

gli occhi. Attorno a lui aleggiava unôatmosfera di mistero che ne aumentava il prestigio: curava tutti gratuita- 
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mente e nello stesso tempo possedeva ingenti quantit¨ di monete dôoro e dôargento, ritenendo quindi che pa-
droneggiasse i grandi segreti della ñpietra filosofaleò; un enigma che nessuno ¯ mai riuscito a chiarire. Arriv¸ 
fino a Innsbruck, Francoforte, Amsterdam, Copenaghen, Rosenborg, fu conteso tra i sovrani Ferdinando Carlo 
e la regina Anna, tra Cristina di Svezia e il granduca Ferdinando II, ma la sua fortuna dur¸ soltanto 11 anni e 
croll¸ allorquando durante un suo trasferimento verso lôOriente, la Santa Inquisizione riusc³ a catturarlo. Era il 
1670, condotto come prigioniero a Roma, ebbe salva la vita abiurando le sue credenze ma scontando lôergasto-
lo in Castel SantôAngelo, dove mor³. Ci¸ avvenne dopo 25 anni di carcerazione, per una banale trascuratezza, 
il 13 agosto 1695 a causa di un infuso da lui stesso prescritto, ma somministratogli ñtagliatoò.  
 

 
 

 
____ * * * ____ 
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(N.d.A.) - Il resoconto della peste raccolto nel mio articolo, pubblicato in due parti, apparso su questa 
rivista nellôedizione di luglio e in quella attuale, sono state da me tratte da: ñIl diario della peste di Gio-
vanni Maria Marusig (1682). Edizione del testo e delle illustrazioni originali dellôautoreò. 
Edizioni della Laguna curato da Maria Cristina Cergna, che ha il pregio di aver raccolto e riunito in un 
unico saggio tutte le varie testimonianze della cronaca del tempo, corredato anche da sonetti e mano-
scritti autografi dellôautore e che per la prima volta ci fornisce in unôedizione critica una completezza 
eccezionale, frutto di un certosino lavoro di ricerca. 
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- Storia dellõambiente - 

Paesaggi silvo-pastorali.  

Gli abbeveratoi di Lokve/Loqua 
di Sonia Kucler 

Lokve o Loqua, come gli italiani usualmente chiamano questa dolce localit¨ di mezza 
montagna posta a 965 metri di altezza allôinterno dellôAltopiano di Tarnova a 20 chilo-
metri da Gorizia e Nova Gorica, conserva ancora molti tratti del suo passato silvo-
pastorale.  
Pali della luce in legno, case semplici con il caratteristico tetto spiovente e le facciate 
grigie, fiori alle finestre, mucche al pascolo ai bordi dellôabitato, prati che salgono verso 
le faggete, orti rigogliosi dentro le doline, tigli solitari a punteggiare la vallata. Lokve ¯ 
una localit¨ che ha risentito meno di altre della modernizzazione e in questo risiede il 
suo fascino discreto e genui-
no. I ritmi di vita dei valligia-
ni sono per molti aspetti ben 
ancorati ai valori della tradi-
zione: famiglia, lavoro, tran-
quillo allevamento dei figli, 
solidariet¨.  
La conformazione fisica e la 
collocazione geografica di 
questo altipiano, rimasto per 
lunghi secoli difficilmente 
raggiungibile, ha fatto s³ che 
la sua risorsa principale, il 
bosco, si sia mantenuta pi½ 
integra rispetto ad altre aree 
vicine, come i boschi del Sa-
botino e di Loch andati di-
strutti nel XIX secolo, com-
plice la diretta gestione della 
Casa imperiale dôAustria.  
La Selva di Tarnova, che co-
pre i tre quarti dellôintero alti-
piano, ¯ la grande protagoni-
sta di questi spazi lussureg-
gianti, principale e benefica 
attrazione per gitanti ed 
escursionisti che la frequenta-
no in tutte le stagioni.  
Lokve deve il suo nome, e 
non a caso, alla formazione 
spontanea di pozze e pozzanghere (lokev e kal) che ristagnavano nel fondo delle innu-
merevoli doline carsiche da cui ¯ tuttôoggi punteggiata la vallata, priva di sorgenti e ac-
que correnti. Perci¸ in passato le numerose pozze, che si formavano nel terreno argilloso 
dopo le piogge, venivano usate dagli abitanti per abbeverare il bestiame. A Lokve la 
cura e la manutenzione di questo fenomeno naturale ¯ durata fino a una trentina di anni 
fa quando la ristrutturazione dellôacquedotto - che da Cepovan risale per pressione fino 
al ripetitore sovrastante Lokve e da qui ricade a Trnovo -  ha decretato la sparizione di 
questa pratica tradizionale. Oggi le mucche che pascolano nella piana si abbeverano ai 
contenitori di plastica portati in loco dagli allevatori con trattori e jeep. Inoltre numerosi 
kal, presenti nella piana di Lokve e nelle aree di propriet¨ statale, vennero prosciugati e 
imboniti dallo Stato jugoslavo poco prima della Rivoluzione del 1991, per consentire un  
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miglior attraversamento delle strade e delle aree a prato. Lôultimo kal posto lungo la strada principale di Lo-
kve, di fronte al civico 57, ha funzionato fino a pochi anni fa.  
Gli unici abbeveratoi che di fatto si sono conservati si trovano perci¸ fuori dal paese, ai margini del bosco. 
Quello pi½ facilmente raggiungibile ¯ il govenji kal (o abbeveratoio bovino) a qualche centinaio di metri 
dallôabitato oltre il cimitero, prendendo la strada per Lazna. Ĉ una pozza di una decina di metri quadrati abita-

ta da vegetazione palustre, libellule, 
rane, bisce dôacqua e vari insetti, 
profondo  una cinquantina di centi-
metri. Esso sopravvive ai bordi di 
una carrareccia forestale tra un bo-
sco misto a prevalenza di faggi ed 
uno spiazzo erboso, tempo addietro 
zona di sosta per escursionisti e gi-
tanti, pi½ spesso usato dai mezzi 
cingolati della Forestale slovena per 
il trasporto e lo scarico dei tronchi.  
Il secondo si trova ai bordi di uno 
sterrato forestale in localit¨ Poncala. 
Il fatto che ambedue stiano dentro il 
bosco, a fianco di sentieri, abbiano 
acqua tutto lôanno depone a favore 
della naturalit¨ del fenomeno e in-
duce a pensare che qui in passato si 
abbeveravano  le mandrie che dalla 
vallata salivano verso pascoli pi½ 
alti e ricchi. Eô noto che a Lokve, 
negli anni Trenta, il bestiame veniva 
portato nel bosco sopra lôabitato di 
Poncala in primavera, con lo scio-
gliersi delle nevi, in terreni rivolti a 
mezzogiorno. Sul fatto che ci fosse 
una vera e propria transumanza sa-
rebbe da indagare, certo ¯ che fonti 
scritte ufficiali  ricordano nel 1830 a 
Lokve il censimento di 160 manzi 
affidati dalle comunit¨ del distretto 

di Tolmino per essere portati a pascolare nei boschi camerali (ndr. statali), dietro compenso, tra aprile e set-
tembre. Ovvio che questi capi ñin 
affidoò, assieme a quelli di proprie-
t¨, dovevano bere non solo ai kal 
naturali ma anche a quelli approntati 
dallôuomo che venivano periodica-
mente impermeabilizzati. Se lasciati 
a se stessi e in aperta radura, questi 
avvallamenti naturali si trasforma-
vano infatti in piccoli stagni ed af-
finch® le piante acquatiche, il fango 
ed i detriti non si sviluppassero trop-
po nel periodo pi½ secco, la gente 
del villaggio si dedicava periodica-
mente alla loro manutenzione siste-
mando sul fondo, ripulito a dovere, 
uno strato di argilla, talvolta sor-
montato da una massicciata in pie-
tra, pratica comune a tutta lôarea 
carsica. Va detto che oggi a Lokve 
si allevano esclusivamente mucche 
da latte (70 capi con una produzione 

media di 500 l. di latte 
giornaliero,  di  cui si oc- 
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Govenji kal / Abbeveratoio bovino. Lõescursionista incontra il govenji kal, defi-

nito dalla cartellonistica come una delle ultime curiosità di Lokve,  mentre 

sale il òSentiero dietro il muroó (Pot za zidom) provenendo dalla frazione 

di Cibja vas. Il sentiero storico si snoda dietro al muro a secco costruito 

dagli abitanti prima della Grande guerra con le  pietre tolte dai terreni rice-

vuti in amministrazione e propriet¨ dallõautorit¨ statale, muro che divideva 

la proprietà privata da quella statale. Furono i guardaboschi - costretti nei 

loro giri di sorveglianza contro i furti di legname e foglie - a  formare il sen-

tiero che oggi una chiara cartellonistica consente di intercettare in diversi 

punti del villaggio.  

Lokve. Il govenji kal nella stagione estiva.  
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cupano tre famiglie) che non salgono in malga ma pascolano allôinterno dei prati in vallata, oramai parecchio 
magri.   

Ma che senso ha oggi mantenere in vita segni cos³ modesti del passato silvo-pastorale? Un abbeveratoio che 
sopravvive ha funzioni ben precise, ricorda unôepoca difficile, gesti e tempi della comunit¨ perduti ma ancora 
presenti nella memoria collettiva, la pratica oculata di conservare in una struttura naturale, la dolina, quellôac-
qua cos³ preziosa in un territorio assetato e a cui gli animali, anche quelli del bosco, potevano e possono attin-
gere senza soffrire lôaridit¨ estiva che qui disseca i prati, asciuga il sottobosco oggi pi½ di ieri. Curare e preser-
vare gli abbeveratoi naturali significa anche curare il bosco come preziosa risorsa, badare alla sua pulizia, al 
suo rinnovo, significa curare il suolo.  Nonostante in questôarea il disbosco appaia in questi ultimi anni parti-
colarmente intenso ed i prelievi con mezzi cingolati aprano ampi varchi di pietre e terra sulle dorsali (i dati 
forniti dalle autorit¨ forestali slovene parlano comunque di taglio del 61 % dellôincremento annuale sullôintera 
superficie della Selva di Tarnova), da un paio dôanni si ¯ notata maggiore cura per il govenji kal, la radura che 
lo circonda ¯ stata infatti ripulita da tronchi e materiali non naturali. Stando sul bordo della pozzanghera pos-

siamo godere in tranquillit¨ il volo rapido delle libellule, camminare dove gli alberi si alzano dritti e altissimi 
dal fondo di doline scabre e rocciose a cui sono aggrappati con contorte e potenti radici, dove in estate il silen-
zio ¯ rotto solo dal frenetico e incessante ronzio di api, vespe e mosche che turbinano attorno alle chiome alla 
ricerca di umori, mentre il sottobosco ¯ rado senza traccia dôacqua. Incontrare un abbeveratoio diventa perci¸ 
unôoccasione per capire la complessit¨ dellôecosistema forestale che regola il clima, protegge dalle frane, for-
nisce a flora e fauna le condizioni per riprodursi. Maestri silenziosi, gli alberi, eretti, solidi, potenti, una mae-
st¨ nellôesistere che dovrebbe contagiare lôanima. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Govenji kal / Abbeveratoio bovino. Nella stagione esti-

va permane ancora un poõdõacqua. 

Particolare della fauna e della vegetazione che possia-

mo trovare lungo le sponde del Govenji kal. 

Lokve. Vitelli al pascolo nei pressi dellõabitato di Loqua.  Lokve. Un esempio di kal interratosi e trasformatosi in 

area umida con tipica vegetazione palustre.  
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Lokve. Il grande Tiglio che si trova nella valle/dolina del paese.  

LOQUA / LOKVE 
 
Loqua (in sloveno Lokve, in tedesco Loqua) ¯ un paese della Slovenia, frazione del comu-
ne di Nova Gorica. 
Durante il dominio asburgico Loqua fu comune autonomo. 
La localit¨, che si trova a 928,6 metri s.l.m. e a 11,9 chilometri dal confine italiano, ¯ situa-
ta a nord della Selva di Tarnova (Trnovski gozd) e a sud del vallone di Chiapovano 
(Ļepovanski dol). 
Le alture principali sono: monte Calvo (Veliki Golak), 1495 m; monte Frigido (Mrzovec), 
1407 m; monte Bucovizza (Veliki Bukovec), 1445 m; Smrekov vrh, 1449 m; monte C®son 
(Veliki Ļeġevnik), 1349 m; Ojstrovica, 1356 m; Ġkol, 1182 m; Prezren, 1128 m; Passo dei 
Turchi (Turġki klanec), 1101 m. 
La chiesa del paese ¯ dedicata a SantôAntonio da Padova (Sv. Antona Padovanskega). 
Loqua, oltre ad essere un piccolo centro sciistico, ¯ interessante perch® nelle vicinanze si 
trova la grande grotta ghiacciata conosciuta dai goriziani come Grande Paradana (Velika 
ledena jama v Paradani) che si apre a sud-est dellôabitato, in localit¨ Lazna. La grotta ¯ ca-
ratterizzata dal fatto che al suo interno si trova un ghiacciaio perenne dove in tempi passati 
i goriziani ricavavano il ghiaccio da trasportare in citt¨ ma, anche a Trieste e oltre.  
 
Per ulteriori notizie, vedi:  
 

T  M., 2015 - Inverno nella Selva di Tarnova. Discesa nella Grande Paradana. 
Sopra e sotto il Carso. Riv. Online del C.R. ñC. Seppenhoferò. Gorizia: pag.7-12 

 
https://drive.google.com/file/d/0B1jMX3yRlae7Vkh3WlFKRkd0VDg/view?resourcekey=0
-DP9GQYXannhP08s640xQtg 

https://drive.google.com/file/d/0B1jMX3yRlae7Vkh3WlFKRkd0VDg/view?resourcekey=0-DP9GQYXannhP08s640xQtg
https://drive.google.com/file/d/0B1jMX3yRlae7Vkh3WlFKRkd0VDg/view?resourcekey=0-DP9GQYXannhP08s640xQtg
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(SECONDA PARTE) 

 

La cornetta era una caratteristica bandiera con batten-
te a due punte, con sagomatura di varia foggia, utiliz-
zata a terra come insegna di comando per reparti di 
cavalleria ed in mare per unit¨ navali.  
 
La fiamma ¯ una bandiera navale di forma molto al-
lungata, generalmente triangolare, issata sull'albero 
maestro di unôunit¨ navale, con i colori nazionali; rap-
presenta unôunit¨ in servizio attivo, di solito quindi ¯ 
issata solo quando il comandante ¯ a bordo. Quando 
non ¯ collegata con la marina ma con associazioni 
sportive, in ambito anglosassone viene chiama-
to pennant.  
 
Il gagliardetto ¯ una bandiera di forma rettangolare 
con battente a due punte, usata sia come insegna o 
distintivo che come segnale. 
 
Il guidone ¯ una bandiera triangolare, viene in genere 
usata come segnale. Deriva dal minuscolo stendardo 
usato dalle guide, appunto per allineare i soldati. 
 
Il pennello ¯ una bandiera di forma trapezoidale con 
battente corto rispetto allôinferitura. 
 
Il piedigallo ¯ una bandiera di forma rettangolare con 
battente a tre punte, usata generalmente come segnale 
dôallineamento. Il nome ¯ dovuto alla forma che ricor-
da il piede di gallo. 
 

(Riprendiamo da dove eravamo rimasti, nella prima parte, apparsa sul numero di luglio 
della nostra rivista). 
 
 
Passo ora agli Usa e qui abbondano i pennants (fiamme) anche molto grandi e presenti 
per le moltissime grotte turistiche. 
Iniziamo dalle ñCarlsbad Cavernsò, questo bel pennant di pelle ¯ stampato in nero, in 
alto cô̄  unôimmagine della grotta, misura cm. 41x14. 
 
Le Carlsbad Caverns si aprono nel parco omonimo ubicato nel Nuovo Messico, la prima 
caverna fu esplorata nel 1898, nel 1932 furono costruiti due ascensori che portano diret-
tamente allôinterno, nel parco vivono 
sedici diverse specie di pipistrelli che 
vengono attentamente protetti. La sala 
pi½ grande ha una superficie di 
33.210 mq. ma nuove scoperte sono 
allôordine del giorno. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

Isabella Abbona  

https://it.wikipedia.org/wiki/Albero_di_maestra
https://it.wikipedia.org/wiki/Albero_di_maestra
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Altro grande pennant in panno rosso, stampato solo 
davanti, le immagini della grotta sono racchiuse nelle 
lettere. 
Misura cm. 65x21, dalla grafica si vede che ¯ piutto-
sto vecchio. 
 
 
 
Abbastanza simili questi due pennants che misurano cm. 67x 21, entrambi in panno, uno rosso ed uno blu, 
stampati solo sul davanti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Passiamo quindi alla ñMammoth Caveò, le appartie-
ne il pennant pi½ grande di quelli che ho, misura 
cm.73x28, ¯ in panno di scarsa qualit¨ ed ¯ stampato, 
solo davanti. 
 
 
 
 
 
 
 
Segue questo molto colorato, stampato su panno ver-
de, misura cm.67x22. 
 
 
La presenza degli uomini alle Mammoth Cave ¯ mol-
to antica, inizia seimila anni fa poi prosegue con i nativi americani. Si trovano nel Kentucky, furono riscoperte 
alla fine del 1700 da parte di esploratori europei. Il terreno contenente giacimenti di nitrato di potassio 
(derivato dal guano dei pipistrelli) fu la causa del loro sfruttamento per produrre polvere pirica, poi nel 1838 
divenne unôattrazione turistica 
 
 
Ancora uno in panno rosso, misura cm. 66x22 
 
 
 
 
 
 
 
 
Segue uno simile ma in panno blu, misura cm. 69x23 
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Infine uno piuttosto particolare, ¯ fatto di panno rosso, con 
la testa di un indiano e con le penne vere inserite nella 
stoffa, misura cm 29x12 
 
 
 
 
 
Dalle ñHowe Cavernsò, arrivano due piccoli pennants con 
la stessa immagine, uno in panno nero ed uno in panno rosso, stampati solo sul davanti, misurano cm.30x12.  

 
 
Le Howe Caverns si aprono nella contea di Schoharie, nel-
lo stato di New York. Prendono il nome dal contadino che 
le scopr³ nel 1842. Notando che le sue mucche si radunava-
no ai piedi di una collina nelle giornate estive, Howe decise 
di indagare e sent³ una brezza forte e fresca che emanava da 
un buco nella terra, ancora oggi, la grotta ha una temperatu-
ra costante di 11ÁC, indipendentemente dal tempo ester-
no. Fu aperta al pubblico nel 1843. 
 
 
 
 
 

Inoltre vediamo due vecchi pennants che riportano la data dellôanno, in cui sono stati acquistati, su una fascia, 
sono in panno blu, stampati solo sul davanti, misurano cm. 44x17 (quello del 1957) e cm. 45x17 (quello del 
1962). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dalla ñCave of the Moundsò arrivano 2 pennants di piccole dimensioni, di panno rosso e sempre stampati sul 
davanti, misurano cm. 28x12 (quello pi½ scuro) e cm. 30x12 (quello pi½ chiaro e pi½ colorato). 

 
 
La grotta ¯ situata vicino a Blue Mounds, nel Wisconsin, 
prende il nome da due colline vicine chiamate appunto 
Blue Mounds. La bellezza della grotta deriva dalle numero-
se variet¨ di concrezioni presenti. LôAccademia delle 
Scienze di Chicago considera la Cave of the Mounds "la 
grotta pi½ significativa del Midwest superiore" per la sua 
bellezza, ed ¯ chiamata lo "scrigno dei gioielli"  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Inoltre vediamo un pennant di grandi dimensioni, 
sempre di panno, molto colorato su sfondo verde, 
stampato sul davanti, misura cm. 67x22. Le immagini 
sono racchiuse nelle lettere che compongono il nome. 
 
 
 
 
Andiamo ora in Colorado e troviamo tre pennants della ñCave of the Windsò, due pi½ piccoli, uno in panno 
rosso che misura cm. 28x12 e uno in panno grigio-verde che misura cm. 31x12, sempre stampati sul davanti. 
 

 

La Cave of the Winds ¯ una delle principali attrazioni di Colorado Springs ed ¯ formata da una serie di tunnel 
sotterranei che scorrono nelle profondit¨ di un enorme canyon. I fratelli John e George Pickett furono tra i pri-
mi a scoprire la grotta nel 1880 e l'anno successivo la aprirono al pubblico. 
 
 
 
Il terzo ¯ di grandi dimensioni, di panno rosso, sem-
pre stampato sul davanti, misura cm. 66x21. 
 
 
 
 
 
Troviamo ora due pennants delle ñLuray Cavernsò, uno piccolo di panno blu che misura cm. 22x10 e uno pi½ 
grande di panno verde che riporta la stessa immagine e una fascia con lôanno di acquisto e misura cm. 44x17. 
Le Luray Caverns, originariamente chiamata Luray Cave, ¯ una grotta ubicata vicino Luray in Virginia, ha 
attirato molti visitatori dalla sua scoperta nel 1878. Il sistema di caverne ¯ generosamente adornato con molte 
concrezioni. Le caverne sono forse meglio conosciute per  il Great Stalactite Organ, un litofono composto da 
percussori a solenoide che toccano stalattiti di varie dimensioni per produrre toni simili a quelli di xilofoni, 
diapason o campane. 

 
Andiamo in Pennsylvania e troviamo la ñPennôs Caveò, 
di cui vediamo due pennants uno pi½ piccolo ed uno pi½ 
grande e con la fascia con inserito lôanno di acquisto, il 
disegno ¯ lo stesso ed entrambi sono in panno rosso. 
Uno misura cm. 30x12 mentre lôaltro, pi½ grande, cm. 

43x17. 
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La Pennôs Cave ¯ molto conosciuta ed apprezzata, la visi-
ta si fa tutta in barca sul fiume. 
Secoli fa era gi¨ conosciuta dagli indiani Seneca, si rac-
conta anche una leggenda che racconta di una ragazza 
indiana e del suo amante trapper francese, che, non poten-
dosi sposare, fuggirono ma furono catturati e lôuomo get-
tato nella caverna. La grotta fu aperta al pubblico nel 
1885. 
 
 
Andiamo alla ñWoodward Caveò, dove vediamo due piccoli pennants di panno rosso, con lo stesso disegno in 
bianco, cambiano solo le grandezze, uno misura cm. 21x10 e lôaltro cm. 29x12. 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Woodward cave si trova a oriente dellôomoni- 
mo paese in Pennsylvania, sebbene non sia cos³  
conosciuta come la vicina Penn's Cave, ¯ interes- 
sante ed ¯ aperta al pubblico dal 1926. La grotta ¯ stata creata dal Penn's Creek, che scorreva stagionalmente 
attraverso la grotta.  
 
 
Passiamo ora alle òIndian Cavernsò, siamo sempre in Pennsylvania, le vediamo su un grande pennant, in pan-
no rosso che misura cm. 66x22, questa edizione ricorda il 25Á di qualche avvenimento, forse lôapertura, in 
questo caso significa che il pennant ¯ del 1954. 
 

Le Indian Caverns sono state aperte al pubblico nel 
1929, originariamente si chiamavano Franklin Ca-
ve, ma quando furono scoperti insediamenti indige-
ni risalenti allô8000 a C., cambiarono il nome. Le 
grotte furono molto probabilmente utilizzate dalle 
trib½ dei nativi americani fino allôinizio del XVIII 
secolo. 
 

 
Poi ci sono le ñIndian Echo Cavernsò, sempre il Pennsylvania, il pennant che le ricorda ¯ in feltro, di scarsa 
qualit¨, che misura cm. 63x20. L'ingresso alle caverne si trova in una scogliera lungo lo Swatara 
Creek. Furono aperte al pubblico alla fine degli anni '20. Date le ampie e accessibili aperture naturali, le caver-
ne furono probabilmente utilizzate dai nativi ameri-
cani come riparo. Erano precedentemente conosciu-
te come Wilson Cave, Hummelstown Cave, Stover-
dale Cave, Giant's Cave e Indian Cave. Quando fu-
rono aperte al pubblico furono ribattezzate Indian 
Echo Cave e pi½ recentemente Indian 
Echo Caverns. 
Per diciannove anni (1802-1821) le caverne furono 
la casa di William Wilson, noto come lôeremita della Pennsylvania. 
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Arriviamo alla ñCrystal Caveò, sempre in Pennsylvania, e vediamo due piccoli pennants in panno blu, uno 
misura cm. 30x13 e lôaltro cm 22x10. Riportano due immagini diverse. 
 
La Crystal Cave fu scoperta il 12 novembre 1871, durante lôestrazione di calcare da una ripida collina vicino a 
Kutztown, molte persone entrarono e rimossero molte concrezioni di calcite ed aragonite, finch® fu chiusa con 
una porta. Nel 1872 fu aperta al pubblico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ultimo della Pannsylvania raffigura le ñLincoln Cavernsò in un piccolo pennant di panno blu che misura cm. 
29x12.  

 
Le Lincoln Caverns sono state scoperte nel 1930, du-
rante la costruzione di una strada, per questo furono 
dapprima chiamate Hi-Way-May-Cavern, unôanno 
dopo fu aperta al pubblico. Dal 1932 al 1937 il nome 
era "William Penn Caverns", dopo aver acquistato 
l'azienda il proprietario decise di onorare il presidente 
che ammirava di pi½, cambiando il nome in Lincoln 
Caverns. 
 

Andiamo ora alle ñWind caveò nel South Dacota, sui pennants che le ricordano vediamo lôimmagine di un 
bisonte, visto che siamo sulle colline nere mi sento molto nel far west, comunque i pennants sono due, uno 
grande in panno molto leggero marroncino che misura cm. 44x17 e lôaltro in panno verde che misura cm. 
29x12. 

 
I Lakota (Sioux), parlavano di un buco che soffiava 
aria, un luogo che consideravano sacro.  
 

La prima scoperta documentata fu nel 1881, quando i 
fratelli Bingham udirono il vento uscire da un piccolo 
foro nel terreno. Secondo la storia, quando uno guard¸ 
nel buco, il vento che usciva dalla grotta gli fece salta-
re il cappello dalla testa. Nel febbraio 1892 la grotta 
era aperta ai visitatori. Si dice che i passaggi nel parco "respirino" mentre lôaria si muove continuamente den-
tro o fuori di essi, equalizzando la pressione atmosferica della grotta e l'aria esterna. I rapidi cambiamenti me-
teorologici, accompagnati da rapidi cambiamenti barometrici, sono una caratteristica del clima del South Da-
kota per questo ¯ stata chiamata Grotta del Vento. 
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ñSea Lion Cavesò, siamo nellôOregon, vediamo due pennants grandi, uno risale al 1970, ¯ di feltro blu con la 
fascia con lôanno di acquisto inserita e misura cm. 44x18, lôaltro ¯ di cartone felpato verde, molto colorato che 
misura cm. 67x22, il disegno ¯ uguale. 
Il sistema di queste grotte ¯ al livello del mare e l'oceano 
si riversa continuamente nella caverna principale che ha 
una superficie di 2 acri (0,81 ha) e una cupola alta 38 
m. La grotta ha tre ingressi, uno si allaga con le maree, 
uno ¯ sempre allagato, mentre dal terzo sono visibili l'in-
tero sistema di grotte e la sua fauna, sono infatti l'uni-
ca colonia nota sulla terraferma  del leone marino di Stel-
ler e del leone della California. Sea Lion Caves ¯ una del-
le grandi grotte marine e attualmente ¯ al decimo posto tra le grotte marine pi½ lunghe del mondo. Furono sco-
perte nel 1880 da un marinaio locale, che entr¸ nella grotta attraverso il canale con una piccola barca. Nono-

stante la difficolt¨ e il pericolo della costru-
zione, le Grotte dei leoni marini furono aperte 
al pubblico nel 1932. 
 
 
 
 
 
 

 
Arriviamo alle ñPolar Cavesò, anche qui due pennants ce le ricordano, uno in panno blu con inserita la fascia 
dellôanno, che misura cm. 45x18 e lôaltro di panno rosso, pi½ grande, che misura cm. 67x22, lôimmagine stam-
pata ¯ la medesima. 

 
Andiamo ora in Ohio e troviamo un pennant della ñOld Manôs Caveò, si tratta di un piccolo pennant di panno 
blu e misura cm. 29x12. 

 
Sembra che i fratelli Rayon furono primi residenti della 
grotta, essi arrivarono nella zona nel 1795 e sono sepolti 
vicino alla formazione rocciosa. Inoltre, la grotta fungeva 
da luogo di sosta per i nativi americani Shawnee; la grotta 
per¸ prende il nome da Richard Rowe, un eremita che vis-
se sotto il riparo roccioso agli inizi del 1800. Rowe visse 
la sua vita nella zona e la leggenda dice che sia sepolto 
sotto la sporgenza della grotta principale. 
 

 
NellôOhio troviamo anche le ñSeneca Cavernsò che sono raffigurate in un piccolo pennant di panno bordeaux 
che misura cm. 29x12. 
La grotta fu scoperta nel giugno 1872 da due ragazzi, il 
loro cane inseguendo un coniglio in un mucchio di cespu-
gli, scomparve, e mentre lo cercavano trovarono l'apertura. 
La grotta divenne nota come Grotta di Good, dal nome del 
proprietario della fattoria in cui si trovava la grotta. Nel 
1931 vennero scoperti una serie di passaggi e stanze che 

portavano a un fiume sotterraneo, chiamato 
Ole' Mist'ry River,  che  fa parte del vasto siste- 
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